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( iv. ) 

do quefli da una parte vegliare alla miglior 
coltura e felicità de' popoli loro , e poflì ef- 
fondo dall' altra in maggiore neceffttà d'opra- 
re grandi e magnifiche cofe , le lettere in pri- 
mo luogo tendono mirabilmente a dirozzar gli 
uomini , e a render ctflii e floridi gli fiati , e 
poffono eziandio col mezzo della Storia e della 
Poesìa le fagge e valorofe opere de' Princi~ 
pi per efempio ed ammaeflt -amento altrui con 
maggior fìcurezza alla pofierità tramandare , 
concìoffiachè le medaglie , le dipinture , le fla- 
tus , ed altre sì fatte cofe le" ' ingiurie e le 
vicende del tempo più facilmente rifentano . 
£ benché propriamente debba un favio e ma- 
gnanimi) Principe più al primo , che al fecon- 
do di tai fini aver riguardo ; pur nondimeno , 
come dee mofirarfi da ogni adulazione lonta- 
no, così puòfenza offefa della magnanimità e 
moderazione fua una debita e conveniente lode 
fof 



C v. ) 

{offerire. Dei quali due molto utili ed impor- 
tanti fini più fingolarmente al primo penfando 
la REALE MAESTÀ VOSTRA ha vo- 
luto in ogni tempo , e in particolar modo proteg- 
gere , e promuovere le lettere , fioche non reflaf- 
fe loro comodo, o fortuna a defiderare maggio- 
re. Queflo magnanimo e veramente Reale ifli~ 
tato ba fatto sì , che io dalla baffezza ed ofcu- 
rità del mio nome mi follevaffi perfino alla 
MAESTÀ VOSTRA, offerendole con ogni 
riverenza quefìe mie rime, e trovaffi in appref- 
fo nella fomma di LEI clemenza tutto quell'ag- 
gradimento, e favore, che foffe, non dirò fola 
all'opera mia, ma al defiderìo fiejfo di gran 
lunga fuperiore. Dal che lafcio confiderai a 
ciafcun favio qual luflro , e fregio a me , e al- 
la mia fatica ne fia per derivare : Poiché , fe 
per ciò {oh, che la MAESTÀ VOSTRA 
ba di comune cogli altri Principi , voglio dire la 
na- 



C vr. ) 

nafcita Reale, la podeflà, ed autorità Sovra- 
na, ed altre cofe di fimile natura, grandijjtmo 
onore ne torna a me con tale offerta ; aggiun- 
gendoli pofcia a ciò quel moltifftmo , che ELLA 
la di particolare, e di Suo proprio, cioè la vir- 
tù, il valore, e una giufla fama di magnani- 
me azioni, queflo farà certamente, che V opera 
mia farà con maggior confiderazione- dal rima- 
nente degli uomini ricevuta, e la mia fortuna 
con molta invidia in quefla e in altra età ri- 
guardata. Per la qual cofa, o SIRE, dovrei 
qui palefarle tutto ciò, che io fento neW anima 
mìo per tanto e così (ingoiare benefizio, fé la 
grandezza appunto dello fleffo non mi mettere 
nella impofftbilità di farlo; e mi converrebbe 
pure fecondo il coflume ragionar qui delle tan- 
te e rare virtù di LEI, e degli incomparabili 
maneggi di pace, e di guerra, e dopo tutto 
queflo della prefente Opera mia dire alcuna co- 
fa- 
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fa. Ma circa il primo capo, il Scale di LEI 
Nome nell' Italia ,nell' Europa , nel mondo inte- 
ro , e /opra tutto nel giudizio fiejfo di pruden- 
tìfftmi e valorojtjfimi Principi è a queir apice 
di ammirazione , e di gloria giunto , che non 
lafcia luogo a fama, o a commendazione mag- 
giore: .e per ciò, che riguarda quefle mie rime, 
dirò fola, che fe al lungo Jìudio, da me fopra i 
migliori fcrittori tifato, aveffe il frutto , e l'o- 
pera .corrifpojìo , non farei così forfè de' miei 
fudori , e delle mie fatiche Scontento ; ma in 
ciò appunto .è accaduto a me , come avviene a 
coloro , che notando per lungo fpazio le virtù, 
e i difetti degli uomini giungono bensì a com- 
prendere quanto conviene ad una onefia e per- 
fetta vita, fernet però divenir efft il più delle 
volte, o meno difettosi, o di maggiore virtù for- 
niti. Ma comunque ciò fìa, bajìa a me V Au- 
gufto Nome , ed aggradimento di LEI, e con 
que 
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quefio mi parrà certamente d' aver colto da' 
miei fìudj molto raro ed onorato frutto. Prego 
in fine alla SACRA REAL MAESTÀ' 
VOSTRA un lungo e profpero Regno per 
felicità, e confolazione de' Suoi popoli, e per or- 
namento , e fplendore della noftra Italia , e del 
fecola. 
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Oiclii tanto a mio prò (udì, e l'adopri 
MontoufanOjCiI affai più clie'u parole 
Il cor negli atti , e l'animo mi feopri. 
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Dovere, e gratitudine pur vuole. 



Clie .i ciò riljionda , come meglio io pollò, 
' E di poter sì poco affai mi duole. 

Clie fui ih te medefmo effetti mollò 



Appo*] RE SAKDO ha un tanto ben promofiò 

Quello fra mille è un chiaro fegno efprtflò 
Di perfetta amiftà, che a' noftrl giorni 
Fra gli uomini vedet rido ì concelfo. 

Or poiché da te lento, che ritorni 

A rjuelh Corte, pria che 'I Sol rivolgi 
Dal Sagittario il corlò , e in Capro torni: 

L'ainiità, eh' ai per me, fa, ch'io mi volgi 
A te, pregando, perchè un grave pefo 
Oggi, non potend' io, fugli onier tolga. 

Tu fai ben quanto lia ver me difeelò r 



Quel RE, che il mio lavoro alzar fi degna. 





Ove per fe gis 



li non fora afe ciò : 



E 



( I". ) 

E vedi ancor per ciò quai mi convegni 
Grafie render a Lui, che cosi baffo 
Colla fronte Rea] mirar non ("degna . 

Ma non polendo ancor muovere tiri patto 

Fuor della Patria, finche il dì non viene, 
Che alfin mi renda men gravato e laffo 

Del pubblico fcrvigio , che ini tiene 
Or qui legato con ti forti lacci, 
Che più ftringer non pon fimi o catene^ 

Perciò forz' è, che altronde io mi procacci 
In tanto tiopo ajnto, c da te chieggio , 
Che tm tale uffizio in nome mio tu facci. 

Per me dunque ti piega al Regal feggio, 
E con umi! parlar pria lo ringrazia 
Di quanto a Lui per si grand' atto io deggio : 

Che di tanto favor , di fimil grazia 

Ne coglierà il mio nome eterno fregio, 
E avrà fempre mia mente, oud' effer fazia. 



( IV. ) 

Poi vuo' il commendi ) perdio ranco in pregio 
Gli fieno i degni fhidj, e le beli' arti; 
Il elle ben inoltra in Lui l'animo Regio. 

Qiiefte povere , c l'gnude in molte pani 
Oggi giaccion cosi, che pachi efempi 
Del fermo flato lor potrei inoltrarti. 

Gii l'ebbe care Italia a' miglior tempi, 

Quando ad Augnile., e a Mecenate piacque 
Aprir/i a lor il' etcrnitate i tempj. 

Perchè Virgilio e '1 Venutili non tacque, 

Perciò d' amendite il nome , e la memoria 
Colla, caduca lor parte non giacque . 

Per l'or donato, c i fondi ebbe tal gloria 

Da Maronc il primier , che a covrir vai/e 
In luì più vizj, come vuol la Iroria. 

Ma poiché 'n grido la menzogna falfe, 
E gli uomini s'udir pafeer da lei 
Di venali Infingile , e Iodi falfe, 



E tanti , che macchiati erano, e rei 
Di mille colpe , aver divini onori 
Dal pazzo vulgo, ed agguagliarli ai Dei - 

Allora incorni ne iaro gli Scrittori 

A (offerir l'inopia, e a reftar gì' imi 
Nelle Corti de' Principi, e Signori. 

Che con grave onta loro ai pofti primi 
Videro foli e va t da ìgnobil cima 
Mezzani invece , e parafici , e mimi. 

La dura povertate , e la digiuna 
Virente quindi (limolò a dolerli 
Molti , ni fol della crude!" fortuna ; 

Ma far foggetio de' lor acri verfì, 

Più che le chiare gelta , i rei Co (lumi, 
Ove i Principi allor redeano immcrlì. 

Tutti f velar della morale i lumi 

Ben fepper elfi, e da Clio retti, e feorti 
Spargere di domìni immcnlì fiumi ; 



( VI. ) 

Ma il grave fuon de' loro detti accorti 
I Grandi alla virtù non peifuate, 
Nò da pelle si rea purgò le Corti. 

La qua! però , fé tanti Regni invafe, 

In ogni loco il ilio vclen non fparfe, 
Che da tal morbo alcun falvo rimale. 

In Corte d'un tal RE mai non apparfe ; 
Mentre i fuoi gloriolì immortali Avi 
Ognor contro di lei fur villi armarle. 

Elfi j de' quai le cure eccelle e gravi 

Ai Re più faggi, ed ai guerrier più br 

Domar ville , e cittadi , in fuga porre 

InfcJel gente , acqniilar terre e regni , 
E a popoli feroci il giogo imporre: 

Poi le beli' arti, e ì chiarì ihidj , e degni 
Carezzar fempre", e cosi 'n pace, e in 
Tornir materia ai più iubjimi ingegni: 



C vii. ) 

Perchè 3 veraci ftorie , e a fcclti carmi 
Dar l'opre lor potean nobil foggetto, 
Non die modello a mille bronzi, e marmi: 

Perciò alla vile adulazion ricetto 

Giammai non diero, c i buon Scrittori invece 
Pafcolo in ogni tempo ebbero, e tetto. 

Quel, che in ciò la Real fila Stirpe fece, 
Quello RE far dì paro oggi fi vede, 
Talchi a virtù bramar di più non lece. 

Ciò ben fa chiara al mondo eterna fede, 

Che non meno del Regno, Eì fu del Cenno, 
E del valor de' fuoi grand' Avi erede. 

Per quello al filo gran Nome erger fi denno 
Quante mai flatue, e (imulacri, ed archi 
Neil' età ptifea ai fonimi Eroi il fenno. 

Perciò efempio de' Regi, e de' Monarchi, 
E fplcndor fommo dell' Italia il chiamo, 
E a' meni fnoi veggio i miei timi parchi. 

Per 
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Per queflo fovra ogni litro il pregio, e l'amo, 
Il commendo , l'efalto , e gli do vanto, 
E, ch'Ei lo fappia, e tu gliel dica, io bramo; 

Diglielo, eh' io l'onoro, e l'amo guanto 

Uom polla , e più cai pregio in Lui mi piace 
Riverir, die lo icerr.ro, e il Regal manto! 

Clic più ira gli aliti è al creder mio capace 
Di vero onor chi la virtù carezza, 
O pur la trae d'inopia , fe vi giace. 

Se più lo fpirto , e il calamo 1' apprezza 

Per merco, e per virtù, gradirgli io fpero, 
Clie lodando! per fangue, o per grandezza. 

Io fui fempre nel dir fchicrro e finceroi 

L' adular biafmo, c replico indegna opta 
Covrir per prezzo, o per favore il vero. 

Non vendo laude, perchè alcun mi copra 
Dì feta, o d'oro, o perchè Carni amico 
Chi per grado o poter (la agli altri fopra. 
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Del mio vedo abbaftanza , c mi nutrico: 

Sto a mia talento, e vado , e quando ferivo 
Per genio, non per foldo m' affatico. 

Non gravo il corpo, ne di Conno privo 

Gli occhi, per cor co' miei l'udori a Lece 
Forfè chi degno £ men di reftar vivo. 

Non curo maggior grado : la quiete 

Amo più aliai ; ni vuo' da lei mi foglia 
D'auro, o d' onori infaziabil fetc. 

Altri favor di Principi a fna voglia 

Procacci pur, (correndo terre, e mari, 
Murando animo il più col mutar ipoglia. 

Io de' parenti , e degli amici cari 

CoJcr più mi diletto or quello or quello 
Alla dolce ombra de' paterni Lari. 

E godo più, fe in riva d'un rufcello 

Chiamo le amidie Mule , ovver ragiono 
Col Fenaruolo, e '1 mio divin Cappello. 



( X. ) 

I quii , fe di gradii l' inculto fuono 

De' tozzi verfi misi talor fan fegno, 
Più ciie refor l'apprezzo, o raro dono. 

Con quefii in libertà guftando io regno 

I più lieti ozj, e Ipelfo a lor per terzo 
Falli il Broglialo a Febo facto ingegno. 

Quelli, le i vizj, o i rei coftumi io sferzo, 
S'accordan meco, o fe talor mi dolgo, 
Che Ha virtù della fortuna fclicrzo. 

Se ad Afera il piede, od a Permeile, io volgo, 
Sagliono meco, ed ivi rami, e fronde 
Svellon, mciitr' io Col poche foglie colgo. 

I Tacti bofehi fpeflb , Ì colli , e 1' onde 

Per noi del SARDO RE Tuonano, e '1 coro 
Delle nove Sorelle allor rifpondc . 

Che Tempre dì fua Stirpe amiche foro, 

E più di Luì, pel cui valor tutte hanno, 
Onde eterno immortal tefler lavoro. 
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Se i primi onor le amiche ftorie danno 

A chi coltivò il Regno , e ancor l'.eftcfe, 
E per efempio altrui inombrando il vanno r 

Chi più di Lui a render culti intefe 

Gli ampi ("noi Siati, e dilato il confine, 
Dei par famofe oprando, c giuile imprefe? 

Ei da rimoie partì , e da vicine 

Col favor tragge , ed in fuo Regno accoglie 
Le Greche arti , le Tofche, e le Latine. 

Chi cinge il crin di voftre eterne fogliej 
O fame Dive , e chi con auree profe 
Perenni fonti d'eloquenza fcioglie- 

Chi le sì varie, e sì inirabil cofe 

Altrui fa difvelar, che fono i dcnfi 
Velami ftan della natura afeofe: 

Chi '1 mar, la terra, e i vafti cieli immenfl 
Scorrere, o fpccol.ir, chi fjr foggetli 
Alla ragion culla morale i fenfi : 
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Chi li cena arie, e fàticofa detti 
Di chi Megan , e Siracufa onora 
Con linee, ccrchj , e obliqui angoli, c retti. 

Quelle, ed altre più affai, che lungo fora 
Tutte rammemorar opre diverfe, 
Sotto J' ombra Real vede la Dora. 

Ma chi porrla mai die di guai corerfe 

Palme , c lauri fc II e fio , allorché Giano 
Per tutta Europa i liei- Delubri aperfe? 

Sovvienili! allor , eh' io gli baciai la mano 

Sul confili nofl.ro, c quanc' Ei fia, m'avvidi , 
In mezzo all' anni ancor cortefe, e umano. 

Clic fegno in Lui, benchi i fuoi prodi, e fidi 
Guerrieri aveffe, c la Vittoria a laro, 
Niun di baldanza , o di ferocia vidi. 

Dal giovanile ardore io fui tentato, 
Come fer altri della mia contrada, 
Allor d'offrirmi, e dì feguirlo armato. 



Che 



( XIII. ) 

Che della, penna al par faprei la fpada 
Stringete all' oceano:) i mi perfuafa 
Fu pai mia mente a gir per altra (fratta. 

Che non effendc- a! Padre mio rimala 

Altra prole mafchile , a me fu d'uopo 
Penfar fra poco a flabilir la cafa. 

Vennero i figlj , ed altre cure dopo, 

Che mi tennero avvinto, ond' or di pofa 
Sentomi più, che di fatica uopo. 

Ma fe (limolo alcun , fe al mondo cola 

Tor mi dove/Te dal mio nido , c indurre 
Mìa mente, e '1 corpo a faticar, che or pofa : 

Il fol fervigio d' un tal RE ridurre 

A ciò potriami, e alla quiete tolto 
Me a fuo talento in forviente addurre. 

Tu clic da Lui con gran clemenza accolto 

Vieni , e dal Duca ancor, che a fatti certo 
Delh Re.il fui grazia ognora è volto: 

Poi- 



( XIV. ) 

Poiché fai, die in tal Corte il folo inerto 
Distìnguere fi fuol , beato chiami 
Chi trova il calle a tal femgìo aperto. 

Che oltre eh' Ei tempre alla virtù dar ami 

Premio, e favor, per gli uomin faggi, e onci! 
Ha la fui Corte ancor altri dolci ami. 

L' efempio (iioj vien, che i più pigri deili 
Alla viri u te , e i fuoi fognaci rende 
Nel bel cammino ancor più franchi , e pretti 

Per meno, e per valor fcco rilplcnde 

Il Figlio, e in frefea "etare al fegno giunge, 
Ove il gran Padre Aio lo brama, e attende. 

Tal di viriute , e onor desìo lo punge, 
Che i popoli la lot iìabil prefente 
Felicitate in Lui vedon da l.inge. 

Per felino, per valor, per cliiara mente, 
E angelici fortumi in untin velo, 
Delizia, e amor chiamato è dalla geme. 

De' 



t XV. ) 

De' fuoi fudor , dell' iiifì.incabil zelo, 

Onde per l'altrui t>en giammai non dorme, 
Qnefto nel Tiglio lia il RE premio dal Cielo, 

Tanto in ogni virente a Lui conforme. 




AL 



AL S1G. ABATE MARCO CAPPELLO 
Padrone e Amico ilio onoratiflìmo 
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e lodare l'amie», e carne fi detti farla. Moflra infine, 
che i' anima grande congiunto ad una minor fornata 
riefee di troppo pefo e rammarico. 




( XVIII. ) 

Del ben, eh" ai di me detto io li ringrazio: 
Che ciò fatt' abbia poi fenza eh' io t'oda, 
Di commendarti non farò mai fazio. 

Grazie ti rendo della data loda, 

Qualj perchè vieo da un uom retto e /incero, 
Emmi cagion, che mi compiaccia e goda. 

Perche ru, che lodar fol ufi il vero, 

Son certo, che m'avrai lodato in quello , 
Per cui di non aver bialìmo io (peto. 

Tu non fai di berretta , o di cappello, 
Nè vendi laude, come fa più d'uno, 
Perchè il vitto ne tragga, od il mantello. 

Prima foffrir la fame, ed il digiuno, 

So, che vorreftì , e la crudele inopia, 
Che per prezzo , o favor lodare alcuno ; 

E più guitar ti piace in cafa propia 

Un parco cibo , che a sì vile patto 
Fagiani, e ftarne all' altrui rota fa in copia. 

Se 



( XIX. ) 

Se per tal mezzo in quello fecol matto 
Veggonfi tanti accumulai tefori, 
Di pur : ad arriccine io non fon atto. 

La pcfte ria de' vili adulatori, 

Marco, fu Tempre al mondo, e a lei buon vifo 
Principi fempre fian farro, e gran Signori. 

Per me crederei certo eflbr derifo, 

Se pur voleflc a rorto alcun lodarmi, 

E a fdegno ancor mi moverebbe, e a rìfor 

Ed anzi che del falfo onor gonfiarmi 

N'avrei vergogna, e, pria ch'eucr benigno, 
E liberal con lui, prenderei l'armi* 

Fulvio, che per dilerto, o per maligno 

Animo l'alrrui fama è a morder preito, 

Che infiri giunge a fpacciar per corbo un cigno, 

In cotant' odio vien, eli' ogni uomo onelto 
Lo danna con ragion, Tabborre e fugge. 
Come maltro all' U man commercio infetto. 



C xx. ) 

Ma perche Cimou anco non fi sfugge, 
Che colli vile adulinoli dal fondo 
Ciafcuno efslta , mentre l'or gli fugge? 

Come biafmo il priinier , mena il fecondo 
Biafimo ancor, che ognun di lor s'adopra 
Egualmente a levar rimi dal mondo : 

Che tanto è mal, che l'altrui ben lì copra 
Per malizia , e lìvor , che per le fpefe, 
O per prezzo s'innalzi ima vii' opra. 

Dir di coftoro il Frigio Efopo intefe , 

Scrivendo, che l'altrui piume si belle, 
Per comparir più adorno il corbo prefe . 

E un vii giumento ha di leon la pelle. 

Di falfa lode il luCnghiero fuono 

Troppo diletta Ploridan , cui piace 
Senza fatica d'efler dotto, o buono. 

Ei 
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Ei per quello non fa d'eilcr rapace, 

. Sgarbato, indotto, e vii, pecchi gli orecchi 
Non predi a lode mai, che ila verace: 

Perciò convien,che ne' fuoi vizj invecchi, 
Partili fol ama i fallì amici ingordi, 
Che fono a lui come fallaci fpecchj. 

Tu, tornando al propolìio, ni mordi 

Altrui , ni aduli j e fe riprendi , o Iodi, 
La carirate inlieme, e'1 vero accordi- 

Se feopri in qualche amico , o imputar odi 
A lui difetto alcun , per ammendarlo 
Ufi deprezza, e i più ToavI modi; 

Studj l' indole fua , cerchi fanarlo 

Rimedi ufando, che non fien contrari, 
E che a vera virtù po(Tan dettarlo. 

Degli animai fon gli appetiti varj : 

Chi il fumo ama, chi '1 fior, chi la femenza- 
V un vuole i dolci, e l'altro i c:l)i amari; 



Chi 
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Chi colla sferza , e collo {proti , clii fenza 

Gridar il regge > e aver d' ognun conviene 
Per ben condurlo vera intelligenza: 

Perchè, dove alcun crede oprar del bene, 

Se di poca i il rimedio, o troppa forza, 
O il mal non cura, o ad irritar lo viene. 

Il buonFIoran, di cui più brutta feona 
A rett' animo giunta io non conofeo , 
Riprendere gli amici anch' ci li sforzai 

Ma quel!" afpro parlar, quel vifo fofeo, 

Che per caldo, e per gel non cangia tempre,. 
Più che rimedio molte volte è tofeo. 

Arma poifente e la ragion : ma fempre 

Nuda tifar non fi de': qualche dolcezza 
Speffo convien, che il fuo rigor contempre.. 

Tu, che col fuon de' verfi tuoi l'afprezza 
Vincer puoi delle rupi , e tutta umana 
Render cantando ogni crudel bellezza: 
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Vfsu col proffiin anco or force, or piani 
Sai la ragion, ficchc per l'indifcreto 
ZeJ non riefca la fatica vana. 

Corregger vuoili altrui fempre in fcgreto: 
Chi '1 fa in palefe, par voglia pel zelo 
Credito aver, ni inoltra efler djfcreto. 

Se fìorpio Iio il corpo, il mio difetto io celo 
Meglio che fo ; nè , fe tu'l fai, mi pefaj 
Pelami, fe mi trai con altri il velo. 

Infin , che mi corregga alcuno, offefa 

Non reputo ; ina vuo' fia dolce e lieve 
La correzione, e da me folo intefa. 

Son come quel dedrier, che più riceve 

Stimolo da un leggìer femplice invito, 
Che dallo fprone, e dalla sferza greve. 

Se a un zel villano io mi rifento, e irrito, 
Dlafio lo fa , che me d'alcun difetto 
Riprendermi in palefe un dì fu ardito. 



Frate. 
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Frate, ben mi eonvien quel , eh' or m' hai licito j 
Rifpofi a lui] ma fol mi meraviglio. 
Che il tuo zel non ti faccia elfer più retto: 

La troppa fpefa in me pazio coniglio 

Chiami, e'1 ver dici i ma più brutta colpi 
r? in te dar all'avere altrui di pìglio: 

Se a larga mano io fpendo, alcun non fpolpa 
Li fpefa, ni- quel mal, facendola, opro, 
Di cui l'univerfal grido t'incolpa. 

Così, perchè nel fuo riprender feopro 

Più affai, che c.iritatc, odio, e veleno, 
Per rimorderlo e mani, e lingua adonto . 

Se ciò in fegreto detto avelie , o meno 

D'afprezza e di rampogna ufaio meco, 
Rifpofto avrei coli' animo fereno : 

Come fempre di far fon ufo tecoi 

Che, qualor d'alcun vizio mi riprendi, 
Giammai farti non foglio il vifa bieco: 



Perchè 
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Perchè i! mio error con caricate emendi > 
E (e dioico mi morde alcun talvolta, 
So, che me con amor copri, e difendi. 

La vera amiftà vuol, quando t'afeoha. 
Sgridar l' amico] e fov venirlo, quando 
Non ode, e la difefa a lui vieti tolta. 

Poiché i buoni opprimendo, e i pravi alzando, 
Cogli altri vili fuor del tulio vafe 
Sorti malizia, e virtù pofe in bando: 

Abbandonaro ancor uomini, e cafe 

Con lei dell' amiltà le leggi fante; 
Sicché appena dì lor fegno rimafe . 

Chi moftrar di virtù fi volle amante 

Dietro le cotfe, ed alle falde venne 
Del monte, ove rivolte avea le piante. 

Ma, perchè per fai irvi agili penne 

D*uopo erano , reltar molti deludi 

E, chi le avea, fol di poggiarvi ottenne. 



D 
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Terciù pochi gli eletti , affai gli efcjufi 
Effondo, ili virtù veggiamo il lume 
Spento nel mando ornai, tolti i degni ufi. 

Tu, perchè al rergo hai sì veloci piume 

La raggiungerti, e quinci avviai, che pingue 
Di lei Ce' tanto, e d'ogni buon collume. 

Qiial s' oggi il vulgo cieco non dìitingue, 

Ben l'apprczzan qne' pochi, a' quali il duro 
Ave! non copre altro che'I frale, o eiìinguei 

II difeerner de' quai retto, e maturo 

Curar fi dee da chi virtù non fdegna; 
Non già il volgar giudizio infermo ofeuro. 

Una difereta lode, che mi vegna 

Da te, più eftimo, che fe molta fama 
II vulgo adulator darmi s'ingegna. 

Di Galoppili mi rido, il qual, perch' ama, 
Empier alla mia menfa il ventre ghiotto, 
Liberale, c magnifico mi chiama. 
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Se folk Ma (Irò Socrate men dotto 

Di (celti cibi ad imband inni il deliro ; 
Per lodarmi il ghiotton non dirla motto, 

O le 3 lui non facefle il mìo Francefco 
Di fapor varj o frutto , o latte aitilo 
Aflaggiar (peno , e ber si bene in frcfco. 

Al ciel m'innalza in mia prefcnza il trillo. 
Dietto mi morde poi -, ma nulla, o poco 
Al latrar di coltili perdo , od acquilto. 

Finché di buon bocconi a lui il mio coco 

Empie la gola, in me non chiama errore 
La liberal natura, o l'ira, o il gioco. 

Ma si tolto che il pie mcilo avrà fuore 

Di mia cafa , qual can dietro la macchia 
Abbaia, e '1 velen verfa, eh' ha nel cuore. 

Di quanto in mio favore, o in biadilo ei gracchia. 
Quel conto fo , che del gridar faria 
Di ("ciocca gazza , o pur di vii cornacchia. 
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Conofcere di me meglio la mia 

Naturi alcun non può ì che in ciò mi fpoglio 
Di me, per giudicarla, o buona, o ria. 

E per inoltrarti, eh' io dir mai non foglio 
Il fallo, quanto in mia lode dett' hai 
Senza faperlo , ora ridirti io voglio. 

Lodato pei - la ftirpe non mi avrai > 

Che la virtute , e lo fplendor degli Avi 
Pregio non crefee a me poco, od affai. 

Nè, eh' elfi (lati fieno o dotti, o bravi 

Vaimi , s'io poi traligno, che la loro 
Fama mia macchia non avvien, che lavi. 

Ne pcrcliè molti fondi , e argento, ed oro 
Mi trovi aver, che alla volubil Diva 
Simili cofe ognor ibggette foro. 

Oggi n' arricchì fc e un, diman Io priva 

D'ogni folhnza , e d'improvvifo in cima. 
Chi più nel fondo c della ruota, arriva. 
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Ben lodaio m'avrai, che dalla prima 
Età mi piacque efercitar l'ingegna 
Nei dolci itudj , e a fcriver profa, e rima. 

Negai* non patto : non m'ha Febo a fdegno, 
E {petto il fuo favor, vien, die mi fpirì 
Qiialor. chiamando in mio foccorfo il veglio . 

Che cantando talor d'amor fofpiri 

Per quello io fpero, anzi che dirmi folle, 
Che meo d'ogni alrro tu meco t'adiri. 

Per quel, che a me si largo animo volle 
Natura dar, (a, che mi lodi TpeiTo, 
E in ciò il tuo labbro con ragion m'eftolle. 

Pur anche in qnefto io fvelerò me fteitb: 

L'animo, in che neflìin, credo, m'avanzej 
Sovente in amarezza, e in duol m'ha meffo. 

Il molto lulfo , e le moderne ufanze 

Voglion, che pel decor della famiglia 
Impieghi il ricavar di mie foftanze. 
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L'amor tuo fpeflb in qiiefto mi conliglia 

Stringer U mano, e al deftrier che corre 
Frenate il corfo, e ritirar la briglia. 

Ma che potrei mai far? ho io da torre 

De' fervi, o de' deftrier l'ufo alla moglie, 
O far quel, clic un gentile animo abborre? 

È ver, che in lei sì (moderate voglie 

Mai non fnr, per lagnirfi , fe men ferri 
D'intorno avelTe , o meno ricche fpoglie* 

Nò vuol, come taluna, i cui protervi 

Delir qualunque fpefa unqua non pafee, 
Chs nel troppo gictar mi fpolpi o fnervt • 

Ma giudo c ancora, eh' io dì far non lafce 
Quel, che la noftra condiiion richiede, 
E la chiara progenie, ond' ella nafee- 

Se la vietate fua, l'amor, la fede 
Voi e Al riguardar, poco farebbe , 
Ch'io folli anco dì Mida, o Crefo «tede. 

Spefo 
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Spelo, ch'io abbia quinto al mio lì debba 
Stato civil, da (pender non mi refta 
Per gli altri, come il mìo defir vorrebbe. 

II bifogno d'alcun pietà mi della: 

Clie loccorrer noi porti, più mi duole; 
Poiché si a rotto povertà il inolelh- 

Menrre più pronro a lui l'animo vuole 

Modrai-fi, il modo manca, e 11 rifolve 
In tompallìon l'aiuto, ed in paiole. 

Ma fe colei, che a fuo talento volve 

I mortai fulla ruota, e ad alto porto 
Spello erge alcun dai fango, e dalla polve: 

M' avelie ancora in maggior grado porto, 
E accrefeiuto l'aver, fìcchè cotanto 
Noi trovaflì dall'animo difeodo : 

Non condurrla fua vita in doglia, e in pianto 
Fabio, a cui la virtù non fomminiftra 
In tanto tempo, onde coprirli, un manto: 
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Nè udrei lagnarii ancor della finiftra 

Fortuna Albin , eh' efter pur troppo prova 
La potila di povertà miniti».. 

Mancandomi il poter, dimmi, che giova 

L'animo a me? Son come un agii cervo, 
Che in mezzo a balze, o ad un pantan fi trova: 

Nè puote al corfo la deftrezza o'I nervo 
TJfar, che a lui 1' agilitate fura 
L'nlpefire ilio, od il terrai protervo. 

Infili, s'animo tal mi iii natura, 

Già non mi duoI,che a me non fia, ben duolmi, 

Fortuna liberal feri za mifurai 
Ma per mia pena, c altrui, tale il ciel vuoimi. 
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AL NOE. SIG. GIULIO B A I T E L L I 



EPISTOLA TERZA. 



Par/a circa V educare i figliuoli. Moflra quanto giovino 
in q»4* gì. efempj patemi ; e quanti il pia dell' 
'jollt fia pota alile la cura altrui . Infegna qua! ititi 
effcre l'educazione . Dice in fine alcuna cofa della 
P"f r!a : 



Padrone e Compare filo oiioratiflimo 



A R G O M E UT 0. 




I si bel frutto, o Giulio, che avite" hai, 
Come il dover dell' amicizia vuole, 
Teco,e co' cuoi me ne compiaccio aliai. 



E 



II 
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Il Cielj die virtù Tempre premiar iiiole, 
Ti benedice , e pefo ancor t' accrefee 
Co) farri padre di mafehile prole. 

Il nuovo germe, che dal tuo feme efee, 

Convien, che per tua cura i rami itenda, 
Come arbofcel per cultor faggio crefee, 

Converrà un dì , che a coltivarlo attenda 
Con ogni Audio , e con l'efempio fudi, 
Acciò ben culto a chi tei die lo renda . 

E la pleiade in pria , poi le lirtudi, 

Che l'animo fan chiaro, a lui dimoftri, 
E i bei coftumì , e gli onorati ftudi. 

Poco curar dovrai , che a' giorni noflrì 
Rado fra i padri trovili chi ai figli 
Virtù con l'opre , e con l'efempio molìri. 

Io non vuo'j che al coftume altrui l'appigli t 
Tu fa il debito tuo, anzi procura, 
Che in quello altri da te l'efempio pigli. 



Non 
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Non t'ha benigno il Ciel , non t'ha natura, 
Giulio, de' doni filai dato tal copia, 
Perchè abbifogni in ciò dell'altrui cura. 

Chi può cacciar k fame in cafa propìa, 
Credi, che altrove d'accattar non ufa; 
Che meglio non fi può nioftrar l'inopia. 

Se di far quello Galeran fi fcufa, 

Non mi par colpa in lui, che l'ignoranza, 
E il villano coflume affai io cfctifi. 

Ne da lui virtù alcuna, nè creanza 

La rrole apprenderla, cui giova molto 
Dalla patria, e da' fuoi la lontananza. 

Ma fcufar non fo Alban, che a faper molto 
Ha prudenza congiunta, e buon con ligi io , 
Ed è nel converfar sì urbano, e colto; 

E pur cerca, che altrove il proprio figlio 
Impari quel, che meglio affai pottia 
Con la voce infegnarli elfo, e col ciglio. 
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Ben fai, che con più cura e gelo/ia 

Sempre il proprio poder fuole il villano 
Coltivar, elie un terren, che d'altri iia. 

Oltre a ciò coll'efempio, e con la mano 
Puoi meglio da vicino ammaefrrarlo , 
11 die far ben non puoi, quand' è lontano. 

Nò mi dir, che per te pofs' altri farlo: 

Qiii vuol prudenza, e il confeflor ch'io tacciai 
Ma ben per propria efperienza parlo. 

Se la merce decade, e non fi fpaccia, 

E il profitto vien meno, a tjual più credi 
Dei due, che al mercatante , o al gatzonfpiaccia?' 

Più ancor della vecchiezza Ermonio vedi 
Dolerfi, perche dee sì trilli e indegni 
Figli lafciar di file follarne eredi. 

Ma fe nel mal oprar paffano i fegni, 

Né virtute da lor, nò onor s'eflima, 
Seco, non con altrui, convicn fi fdegni. 



Do- 
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Dovea noli" età lor tenera e prima, 
Quando la mente quali molle cera, 
Meglio de' buon ricordi, avvicn, s'imprima, 

Nei buon coltami, e nella Coda, e vera 

Virtù addellrarli, ed un penfier si emetto 
Ben più, che 1' arricchir, di lui degno era. 

Che giova al mio Silvan l' eller nel retto 
Si felice, fe il figlio ha poi sì inculto, 
E al ben far così tardo, al mal si pretto? 

Né correggerlo puote or, ch'egli è adulto; 
Che quando è fermo ben non fi maneggia 
L'arbor, ma allor fi può, mentre i virgulto. 

Non v' ha cofa a mio creder, cui fi deggia 
Più da chi È faggio provveder di quella, 
E a cui forfè tra noi men fi provveggia. 

Noo vedi, che chi a cenfo il denar pretta, 
Prima , che di sborfar l'oro fi fidi,. 
Mille precauzion d'ufar non retta? 
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Or qual ragion vuol , che il tuo /angue affidi 
A chi a pena t' c noto, acciò 1' addeltri, 
E nel feniier della virtù lo guidi? 

Pedanti in molta copia oggi, e maeltri 

Fra noi veggio, ma pochi io ne canofco, 
Di cui la gioventù ben s' ammellri. 

Molti v' han, che in Latino, in Greco, e in Tolto- 
La poffono enidir, mi pochi infame, 
Che in lei non fpargan di più vizj il tofeo. 

Oltre a ciò la malizia, e il trillo feme 

Dal pravo efempio de' compagni mfufo- 
Suol produrre in alcun mine eftreme . 

Io non vuo' troppo in quello eiTer diffufo : 
Che in ciò 1' efperienza affai ti baila, 
E. più, che '1 mio parlar, tei moilra l'ufo. 

Non vedi tu , che fc una mela guaita 

A cafo in un panier mifla è fra buone, 
Che 1' altre ancora in poco tempo guaiti? 
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Aggiungi ancor, che il viver fra perfone 
Di natali diverfe, e di fortuna, 
E' a molti il più di grave mal cagione. 

Chi gonfia, perche tratte dalla cuna 

Sangue gentil , chi pei tefor diverlì, 
Che co' traffichi varj il padre aduna. 

Molti efler vedi alla pietade avveri!, 
Molti di virtù privi, altri dì voglie 
Malnate, ed altri in più d'un vizio immerfi. 

Penfa or qual frutto in tal fcola fi coglie; 

Se quanto vedon gli occhi, odon gli orecchi, 
Ogni principio di bontate toglie. 

Tai vizj , e si feorretti tifi , e parecchi 
Altri , fe alla lor cura non attendi, 
Vuo', che a veder ne' figlj t'apparecchi. 

Ma fe tu lituo a tale uffizio intendi, 

Cogli altro frutto, ch'ove in lor ti fpiace 
Difetto alcuno, in fua ftagion lo emendi. 
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E benché di faper tu Hi capace 

Meglio d'ogni altro quel , ch'oprar t' accade* 
Pur qualche cola in ciò dirti mi piace. 

Infondi affai per tempo la pierade 

Nel tuo, che fenia lei l'opre leggiadre, 
Ed ogni altro bel pregio a terra cade. 

Ne' figlj la pietà non men del padre 

Della ti materno efempio, e giova fpeflo 
Più in quella affai, del genitor, la madre. 

Ma come tal virtù fperar dal feflb 

Oggi, puoi dir, fe quelle madri pie 

Han quattro fempre.e più galanti appretto? 

Ai quali in cafaj in piana, e per le vie 

Dan pafcol, come vuol l'altrui maligna 
Natura, e le moderne ufanze ric. 

Tu in quello il ciel cortele, e la benigna 
Sorte ringrazia, ch'ai ritoglierà, in cui 
Ogni buon feme di virtute alligna. 



Saranno l'opre, c ì faggi lìciti fui 
AI figlio fcolaj come lille feorte 
Fieno i ricordi, e i dotti efcinp; rui. 

Io voglio poi j come l'eia il comporre, 

Che tu il volga agli fluii; ameni, e bei, 
Che guardali Tuoni dalla feconda mone. ■ 

Ma pria, che de' Latini, o degli Achei 
Nel parlar s'affatichi, a lui conviene 
Saper la lingua de' Tofcaui miei. 

Se talun quella in poco conto tiene 

Fra noi, non bailo; che l'altrui merce oggi 
Affai più, elie la propria, in pregio viene. 

Ma qual pro,fe giardini, e ricchi alloggi 
In contrade ilraiiiere aver t'invogli, 
E in patria poi dentro un vii tetto alloggi? 

So, che dall'ufo d'altre lingue cogli 

Gran frutto) ma che vaiti, fe da quella, 
Che più d'altre tifar dei, pofeia ti togli? 



( XLII. ) 

Oltre a ciò de' Tofcan l'aurei favella, 

NÉ tu certo al contrario eifer predimi, 
Non è d'altre raen ricca, ovver men bella ■ 

Come la Greca , e la Latina, ha Ì lumi 

Suoi la Tofcana ancora , a cui non furo 
De' doni lor men liberali i numi. 

Ma le grazie, lo itile, il parlar puro 

A pochi fonti attinga: pazzo io nomo 
Chi aver può l'auro, e cerca il loto impuro. 

Vuo" ancor, che fappia con guai fcorte l'uomo 
Provveder debba , onde dai molli fenfi 
In lui fpeffo il miglior non refti domo. 

L' uiil' arte , e profonda, onde ben penlì, 

Convien,che fcorra,c non gli meghÌ,o afconda 
Natura i fuoi fegreri ofcuri, e denfi. 

Qual mar bagna la Gallia, o quale inonda 

Fiume Lamagna, ei fappia, acciò all'Itero 
L'Iftro, o l'uri mar con l'altro non confonda. 

Quei 
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Quel, che i Greci, i Latini, e i noftri fero 

In pace, e in guerra, legga, e chi ben fcrive 
Cercar co avieri, ma pin chi narra il vero. 

Ma fa, che l'ozio fopra tutto fchive, 
Poiché gran mali, ed infiniti danni 
Cogliere fitol chi fpenueraro vive. 

Se tali nel fiorir de' fuoi verd' anni 
Gli ftiidj fieno, ed t lodevoli ufi, 
Oh lui beato! oh tuoi ben polli affanni! 

Un altro maggior Audio, convien, che ufi, 
E fe in ciò non adopri e piedi, e mani, 
Non v'ha ragion, che ben ti falvi, o fculi. 

Fa ben, che dalla trefea lo allontani 

De' famigli di cafa: ahi fozza fcola 
Di vizj, e di coiìumi empj e villani! 

A quanti giovanetri una parola, 

Un motto fol di quella vii canaglia 
D'innocenza macchiò la bianca ftohw 
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Di fuggir si gran male aliai ti caglia; 
Ma tu ridi di me , che tanto polli 
Nei detti , e in oprar poi si poco vaglia. 

Io fgrido gli alti flarido nella fofla, 

E fò come colui, che a biafmar tolfe 
In altri il mal, clic gli pollava l'offa. - 

Tu dei faper, che affai per tempo volfe 
Affliggermi fortuna, e lien fu allora, 
Che a me bambin I3 cara madre tolfe. 

Mancommi , come vedi, di buon' ora 

Quel lamé in lei, die in qué/lo mondo cieco 
Regger doveami, e feorta ancor mi fora. 

Ma ben moftrammi ancor più trillo, e bieco 
Fortuna il vifo, allor che mi rapio 
L'Avo, ch'ogni mio ben fen portò feco. 

A fegxiir la virtute, ad effer pio 

Volger poteami, e a fuggir l'opre prave, 
E il difetto emendar del Padre mio: 

Cui 
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Cui inai d' apoplc/ia fubito , c grave 

Toglie, che ben conofca , e ben favellìi 
Giovane il colfe, e avvien, che ancor l'aggravc - 

Rimafero dell'Avo due fratelli,; 

Che ave.™ giunto a prudenza animo fch ietto , 
Ch'ebber pietà degli anni miei novelli. 

Mi tennero in Bologna, acciò nel retro 
Sentier m' indir inaili ; ma delufe 
Pur le Jperanze lor poi dall'effetto. 

Fu Stefano Rovcrta, che mi fchiufe 

I fonti d'eloquenza, e mi fé il primo 
Seguir le'Tofche, e le Latine mufti 

Ben diritto, e ragion i, s'io l' e (limo: 

Dotto era, affai lui amava, e volea porrne 
Di vittù in cima, ma reftai nell'imo. 

Pòfcia filofofìa fulle rette orme 

Seguii, ma prima di finire il corfo 
Vollero i miei da quelli Ituiij torme- 



Così 
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Così fenzi fruttar non pur trafcorfo 

E' J' Aprii di mia cri; ma inutil tutto 

II bel Maggio anco, e quali il Luglio è corfo, 

E fe quella ftagion non ha produtto, 

Che più giova allo fpirro , ed alle memore , 
Difpero ornai , ne fo veder, qual flutto 

Seftil mi poifa renoere } o Settembre. 
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Okte, perchè gran tempo i , che tu m'ami, 
Or che in parte mi [rovo a (fai lontana, 
Di me qualche novella intender brami. 




( XLVIII. ) 

Qua] pender dalla patria or m' allontani, 

Clii m'abbia l' Appennino a varcar mollo, 
E cangiar Lombardia con U Tofcana. 

A re, che a! par d'ogni altro amo, non poiìo 
NaTcondeclOj e dirò, che fu d'amore 
I] martelj ciac ieutivi infili full' offa. 

S'altri il chiede tic, io di leggier l'errore 
Covrir potrei, ficchi; non pur vergogna, 
Ma forfè ancor me ne verrebbe onore. 

Porrei dir, che gli amici, ond'hu in Bologna, 
E per rutta Tofcana un numcr grande, 
Ch' anco da preffo coltivar bifognai 

Che la bella Fiorenza, e l'ammirande 

Sue moli, e l'Arno, e quelli poggi aprici, 
Di cui tanto fra noi grido fi fpande, 

M'abbiano d'Appcnnin l'erre pendici 

Faite men gravi, e per qualche intervallo 
Tolto alla patria, ed agli antichi amici. 
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Con ouefie, ed altre fcnfe, s'io non falloj 
Coprir fotte potrei d' onefìo velo 
Anco un più grave crror,non che il mio fallo. 

Ma a te, di nuovo il dico, il ver non celo, 
E come al confelTor nel dir mie colpe, 
Cosi appunta k mente, e il cor ti (velo. 

Nò creder, ch'io di tale error mi fcolpe, 

O, perchè agli occhj altrui fembri più onefto 
Il fallo, oltre ragione altri ne incolpe. 

Liberanieme io me n'accufo, e in queflo 
Tonni dall'ufo di ralim mi piace, 
Che fempre i proprj falli è a velar predo. 

La menzogna in Perin più ancor mi fpiace 
Dell' avarizia, e mi dà pena, e doglia, 
Più del gioco in Floran l' efier mendace: 

E che Fulvio in palefe apparir voglia 

Saggio, quando più d'un vizio in fegreto 
Appagar fuole, e mai non fe ne fpoglia: 
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E più mi grava^ che Gifcon di drieto 

Lo morde, e anch'elfo in tante colpe fitto 
Daffi buon tempo, e vive gajo e lieto: 

Ne crede, che fia poi grave delitto 

La Cuora abbandonar, che di, e notte erra, 
Cercando a quefto,e a tuie! la verte, e il vitto, 

Ben Ci fa, che veftito è l'uom di terra, 

E che con troppo forti ausiti, c gravi 
I fenfi alla ragion foglion far guerra. 

Ne difficile è gii, che ancor me aggravi 
Amor, ma trifto fon, qualora io copro 
Col vel d'Ipocriila gli abiti pravi. 

Perchè dunque il mio fallo non ricopro, 

Ma il confefio, e più ancor perchè a si greve 
Martel, quanto più fo, tornii m'adopro; 

Panni che tu, come d'error più lieve 

Scufar men deggia, e non fdegnarten meco, 
Che per rrarmene io fo queI,ch'uom far deve. 
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So, die far con altrui quel, di' altri teco 
Brami, che faccia, fuoli , né il difetto 
Degli altri ufi guardar con vifo bieco. 

Nè fai, come talun, che brutto, e infetto 
D'ogni trifto peccato antico, e nuovo, 
Morder non lafcia, chi è di lui più netto. 

Se Balarron fapeffe, ch'io mi trovo 

Ndle reti d'amor, che pur io ftefló 
In me prima d'ogni altro non approvo: 

Vi fcandalo! dirìa, d'uomo, che preflb 

E a fette luflri , e il grave pefo in collo 

D. ne volte ornai della fila patria ha niello. 

E cofe altre direbbe, onde dar crollo 

Polene alla mia fama, e di bìafmarmi 
Oltre ragion mai non farla fatollo< 

Mi feco io ben potrei d'impaccio trarmi, 

E, come con altrui fpeflb ei far fuolej 
Contro lui più a buon dritto adoprar l'armi. 
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Se a me '1 (rido gli uffizi imputar vuole 

Per far grave il mio falio, a lui ricordo, 
Che un uom di lui peggior non vede il Sole. 

Perchè di furti, e d' omicidi lordo, 
Ed altre colpe, 3 fasiar fol bada 
I malnari appetiti, e'J ventre ingordo-. 

Lampridio, die sì altier va per la ftrada, 
E mal di ognuno a fuo «lento gracchia, 
Mordami pure, come a lui più aggrada: 

Che minor biafmo è ad un, Ce nella macchia 

Prefo & d'amor, chf aver da' fuoi lo sfratto r 
E di falfario, e baratticr la macchia. 

Con ciò a quotarlo non ftarei gran fino, 
E farlo anco arroffir, fe perfo il freno 
Ei di vergogna non sveflè affatto. 

E più faci! mi fora, perch'io almeno 

L'error conofco, e liberarmen tento* 
Ni fon, coin'ei, di tanti vizi pieno. 
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E perciò terre, e monti oltre dugento 

Miglia ho gii fcorfi, ne d'aver fuggita 
L'occafion di tal pazzia mi pento. 

Oltre che io fpero nel mio male aita. 
Mentre dalla cagion vivo lontano T 
Aure parmi Ipirar di nuova vita. 

Credo, che non ti ila ignoto, e Urano, 

Che non avvi in Italia, e forfè al mondo, 
Luogo alcun, che pareggi il fuof Tofcano t 

Che per effer si vago , e si fecondo, 

E in altti tempi, e ancor nel fecol noftro, 
Fa, che ogni altro terren gli fia fecondo: 

E qui non per miracolo vien moftro 

Un loco folj ma cento, ove fiorirò 
Uomin per valor chiari, e per inchioflfo. 

Qui, per lafciar mille altri, il nido io miro 
Dei duo, che nuove terre, e nuove cofe, 
Nel mondo l'un, l'altro nel del, feopriro. 
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E dove nacque chi con l'auree profe 

Orna Certaldo, e chi di Laura, e Bice 
La patria, e il nome ia tanto grido pofe. 

Ben vedi, fe per ciò degg'io felice 

Chiamarmi, poiché quel, che da' primi anni 
M'invogliò tanto, ora guftac mi liee:- 

E a bell'agio col Lami, e l'Alamanni, 

Col Goti, e col Salvin fiedo, e ragiono, 
Col Cafaregi, e l'erudito Manni: 

E le rare opre, che qui in pregio fono, 

Viio' dir bei marmi, e tele, ed altri fregi 
Veggio, che i! più de' Medici fur dono. 

Quai, perche furo in ogni parte egregi, 
Liberali , e correli , con ragione 
Agguagliar deniì a Imperadoci e Regi: 

E ìn ogni tempo, e più quando Leone 

Ebbe, e il Cugin le chiavi, e il manto d'oro, 
Pinchi fu il feme lor fpento in Gallone: 



D'ogni 
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D'ogni arte degna, c d'ogni fin lavoro, 

Che più in Italia e in pregio, o in altra parte, 
S'ingegnaro arricchir la patria loro. 

Ma fe tal villa ini iblleva in parte, 

E fa, che fofpir meno, e pianti io veri! 
Per lei, che or dal natio nido mi parte: 

Io mi doglio anco, e dee meco dolerli 

Chi fra noi i buon coli timi, e l'onor prezza, 
Che ufi veggio da' noftri affai divertì. 

Qui, più che al fangiie chiaro, o alla ricchezza, 
Alla virente il primo onor fi rende, 
Ed a! ben far la gioventù s'avvezza. 

Ne fi rcptH3 biafmo in chi difeende 
- Da profapia, che Eroi molti produfle, 
Se alle belle arti, e ai degni lìudj attende. 

Se qui Ronzio de' noftri, o Turpin fufTe, 
Quai ne l'ordin gentil, cui fono afe ritti, 
Nè fprone alcuno al ben oprar mai induiTe.- 
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O i vizj abbandonar, ove ftan fitti, 

Dovriano, o pur con gran vergogna ] ed onta 
Da' loro eguali fi vedrian profcritti. 

E Ce Grandonio, che in fupetbia monta, 

Perch'i sì ricco, e Fazio, che il gloria, 
Perchè Avi illuftri, e antichi fregi conta : 

Qui perfone vedcflèrj la cui gloria 

Va fino al ciel, che dentro Italia, e fuori 
L'opre de' maggior loro empion l'iftorias 

E han valli feudi inoltre, e gran tefori, 
E pur tutti cortefi efiere, e umani, 
Ne in ogni luogo ambir i primi onori; 

So, che non foran si fuperbf, e vanii 
Nè, come fra di noi fon dì far ufi, 
Ceticei iano 3 lor pari effer fovrani. 

.Quante ; .ile a"t., e affai lodevoli ufi 

Qui trovo , the fra noi, per dirti il vero, 
Veggio dai più dell' ordin noftro efclufi. 
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Or fe tu mi dimandi, fe il penlìero 

Come pria così forte ho ad amor volto, 
E fe in patria tornar libero io /pero: 

In prima io li dirò j clic in parie fcìolto 

Sencomi, che il cangiar contrada; e torme 
A ehi m'ha prefo, m'ha giovato molto. 

Ma poi col riveder l'amate forme 

Temo cader di nuovo , perchè il tofeo 
D'amor già non fi fpegne in noi, ma dorme. 

Ne var ramini Ama, a il hel paefe Tofcoj 
Mentre, all'occalìon quanto fiam frali, 
Ed io fovra d'ogni altro, ben conofeo. 

Nel tempo, che volcano gli animali 

Crearli un capo, che i piccini, e i grolfi 
Regger dovefle, e por eompenfo ai mali: 

Vn Gatto ancor fra i molti, che fur modi 

Dal desìo di regnar, che in tutti è ardente, 
Da tale ambizìon vincer kfcioflì . 
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E dicendo a' compagni affai fovente. 

Che il provaflero, e eh' ci non avrebb' altro, 
Che l' utile comune avuto in mente: 

Tanto dir feppe in fuo favor Io feiltro, 
Che alla fin di confenfo univerfale 
Fu per tal dignità fcelto fra ogni altro. 

Tolto dunque lo feettro, e di reale 

Manto coperto, cominciò il fuo regnoj 
E fu il principio alle promeue eguale. 

Ma parendo alla Volpe, ch'egli indegno 
FolTe di limil porto, e ch'era d'uopo 
Dare lo feettro ad animai più degno: 

Un di, mentre era il Re per alcun uopo 
Fra' fuoi Baroni affilo, ella fece opra, 
Ch'indi paflafle all' ini provvifo un Topo. 

Aliar fenza badar qual velia il copra, 

Spinto il buon Re dalla fui antica ufanza 
Balza dal feggio, ed a! raefchin vien fopra: 



u 
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Il che villo dagli altri) e li fperanza 

Perdendo, ch'ei cangiar polla natura, 
Da lor tolta gli fu la maggioranza. 

Un mal abito in noi gran tempo dura, 

Se di qualche paflion l'animo è infermo,- 
Lontan relìito: ma chi m'aflìctira, 

Ch. r abbia all'occafion pofcia a ftar fermor 
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Tu fe' appunto coni' un, che Colo, e attente 
Dalla dolce lui patria efler fi trova 
In mezzo a città Urania,, e a nuova gente. 

Elea quello d'alcun pratico giova 

L'opra, perchè Caper poifa i coftumi,. 
O veder meraviglia antica o nuova: 

Dritto i ben, che tu ancor abbi tai lumi 

Fra i tuoi, fe pur, che a neflun patto il credo, 
Averli per te fteflò non prefurai. 

E, come ad altri in pratica non cedo, 
E in amor verfo re , così capace 
Più di me in tale uffizio alcun non vedo: 

Oltre che il dir il vero affai mi piace, 
Il vincolo del l'angue, e l'amiftade 
Più farammi al tuo uopo efler verace. 

Felicità tu itimi in iibertade 

Startene, come auge!, che è fuor de' lacci,. 
Che a voglia altrui più viver non t'accade. 

Pur 
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Pur convien, che qualche ufo anco tu facci 
Del tempo , e chi noi fu non metta fcufa, 
E di due vie, qua! più ti piace, abbracci. 

Una affli fcabn in apparenza , e chiufa 
Da' fudori e fatiche a virtù guida, 
E per quefta pafTar rado il mondo ufa. 

L'altra ha il piacere, e l'ozio vii per guida: 
Bella in vifta, ma fol rifchi, e perigli 
Contiene, ed i, più che non credi, infida. 

So, che l'indole tua, che i buon configli 
Della madre faran, che tu non penfi 
Teco gran fatto a qual di due t'appiglii 

Che quella di virtù non pur convieni; 

A chi traffe natal chiaro, e gentile, 
Ma ancor per ella in molta fama vienii. 

Mi ancor perchè fo quanto un giovanile 
Animo dall'efempio altrui s'accenda, 
Che l'efca appunto È quel, quello il focile: 



Te- 



C LX1V. ) 

Temo, che affai per tempo non apprenda 
A fciorre il freno ai buon coflumi tuìi 
Tant'oggiavviejijChe al vizio il mondo attenda: 

Gildon,t'c noto, che compagno a lui 
Fofti , £ dava di k belle fperanze , 
Or fai quali oggi fieli gli ftudj (uit 

Fra iridi amici il tempo j e le foftanze 

Citta a man piene, ne cred'io, che al mondo 
Altri in malizia, o in mal oprar lo avanze. 

Già della pingue ereditate a! fondo 

Trovali, e chi al mal far primicr lo ha tratto, 
Or gode, che nel mal gli fia fecondo. 

E, fe ben guardi, non flarai gran fatto 

A feoprir 13 cagion , clic lo ha ridutto 
Cosi trillo in parole, ed in ogni atto: 

Che redi toflo, quello eflere il frutto 
D'aver tolto Sinopio per amico, 
Di mille viz;, e mille colpe brutto, 

Quel, 
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Quel, die di quefto tuo compagno io dico , 
Dir porrei di mille aJtri , e forfè affai 
Più a tacer, che a parlarne m'affatico, 

Si pochi di virtute oggi vedrai 

Efempj, che a gran pena nel tuo retto 
Propofito iìar faldo ognor potrai . 

Forfè per alcun uopo , o per diletto 

Andrai, dove Solonio al proprio acquifto , 
E all' altrui ozio un loco ha in piazza ere 

Là il grande col roezzan troverai mifto, 
Di che il noftro Titnante lì difperas 
Ma quel, che importa più,col buono il tri 

S'ivi tu ftaflì da mattino a fera 

Vedi ognor nuove cere, e nuove facce, 
E fpendervi talun la vita intera. 

Ma, che Aia Giovìan fulle pancacce, 

O Sergio, o Polidoro, infin che l'ora 
Del cibo, o del ripofo Ìndi gli fcacce, 
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Meraviglia non boi eh' altra dimora, 
Per effere si (ciocco , e si moleflo 
Il primo ritrovar non faprebb' ora. 

Sergio, gii a curio il mondo è manifeflo, 
Qual meflier onoraro ivi il trattenga, 
Benché in vifo tu '1 veda sì modello. 

Ma fa, che, mentre ei t'ode, a fren tu tenga 
La lingua, poiché ognun dice di certo, 
Coni - ei per meno tal la fame fpenga . 

Polidor, che di rendita all' aperto 

Non ha un baiocco, ivi ha di ftar ragione, 
Che vi arricchifee, ed il guadagno è cerio. 

Lampeggi pur, grandini il cielo, e tuone, 

Sia la terra aria, o il fiume foprabbondi, 
Poco eflo in pena, ed in penfier li pone. 

Che per quello il ricoho, ed i fuoi fondi 

Non vengon men, poiché ha dal gioco il modo, 
Qnde fra l'anno di moit' oro abbondi.. 

Per 
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Per quel che vedo io Aeffo, e dagli altri odo , 
Tu a il tis il vizio non inclini molto, 
Di che ben /et felice) e affai ten lodo. 

Mifer chi in tale error trova/i involti): 

Ben io tei poffo dir, che da' prim' anni 
V'ebbi affai per mio mal l'animo volto. 

E per l'altrui malvaggie frodi, e inganni, 

E perche troppo incauto io fui, non una, 
Ma più volte n'ebb'io difturbì e danni. 

Che quand'anche propizio di fortuna 

Talun per qualche giorno il vifo veda, 

Che lai, che in lei non v'ha fermezza alcuna: 

Convien, che quella alfine all'arte ceda, 

E chi nel gioco ha le man monde, e nette 
Di tanti, che le han lorde, alfin Cu preda. 

V'ha più d'un, che ila quali alle vedette, 
E adocchia, Ce alla ragna augello ghigne 
Tenero, e che le prime piume mette. 

I % Cu- 
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CugiNj vedelli un gatto allor, die giugne 

II topo al varco, come il tien buon fpazio, 
Quafi fcherzando in bocca, ovver fra l'ugne? 

E fra le zampe, pria di farne ftrazio, 

Se'l gioca e balza, poi il ghiotton l'aggrappa,, 
E ie'I trangugia, e fanne il ventre fazio? 

Cosi Io fcaltro barattiere artrappa, 

Dolo mefeendo, e- occulta fraude al gioco, 
Nuovo pippion, che nella cete incappa-. 

Lafcia pria, che fortuna a lui per poco- 
Faccia buon vifo, e inoltrili benignai 
Poi fortuna alla truffa alfin dà loco- 

Ne crederefli, ove ai di noftri alligna, 
E folto a quai mentiti abiti , e vii! 
L'arte del giunrator trilla, e maligna. 

Se a Trogono nel volto il guardo fili, 
O fe il vedi ftar fitto per le chiefe , 
Lui Paolo, o Ilarion euer t'avvìfi. 

Pur 
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Pur Tappi , che in coperto, ed in palefe 

Ha in quell'arte le man più ch'altri delire, 
E a un tal meftier fin da ragazzo attele. 

Crederai tu, febben di fegno equeftre 

Fregiato il vedi, ed oro, e tela vedo 
Lavorata da Batave maeltre , 

Clic non lìa infetto Albin di fimil pelle f 

Giulio lo fa, per cui avvien, ch'ei sfoggi 
Spcflb in più d'una gemma, e d'una velie. 

Quanti arredi, ed ansila, e ricchi alloggi, 

E bei cocchi, e cofe altrff, di ch'io taccio, 
Per cosi fatta via fi compran oggi. 

Or di nuovo ti lodo, e men compiaccio, 
Che ne tu, nè la madre 3 temer aggia 
Da tale fcoglio qualche grave impaccio-. 

Ma dilficil fari, che tu non caggia 
In un altro pericol non minore, 
Dove c^de la gente anco più faggia . 
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Giovani, e vecchj in le fue reti amore 

Trar fuo!e,e creder deggio anco, che aggrave 
Te, che fei dell'età fui più bel fiore. 

Quello è un male, che in prima appar bave, 
Poi cangia, e ancor difficilmente Tana, 
E fafli altrui, più che non credi, grave. 

Già a palfar l'Alpi, e a riveder Tofcaua 
Quello tofco crudel me pur cofttinfe, 
Ma fii il conliglio, c la partenza vana. 

Che come da vieto, così mi itrinfe 

Da lunge il nodo, e l'ira altrui più forfè , 
Che ragione, o rimedio lo difeìnfe . 

E (e noi, che le fini abbiain già feorfe 
Tutte d'amor, vi ricadiam di nuovo, 
Che fìa di chi per anco non v'incorfe? 

Che amor tu fugga, aflai commendo, e approvo: 
E guai fe troppo in fìmil pania l'ale 
Invefchi, or che fe' auge! tenero, e nuovo. 

Sa- 
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Saprai ben quanto da il vclen mortale 

D'alcune maghe lufinghicre , e tee, . 
Cui nulla fune, che del lor utilj cale. 

Quello è un velen, che penetra, e fi tee 
Per ogni fenfo, ne a guarirlo balta 
D'arte maga virtute, o d'erhe Idee. 

Regnar fuol nelle donne il più la vaila 
Ambizione, e in cotal vizio incorre 
Talvolta la più faggia, e la più calla. 

Penfa or tu, le taluna ama di porre 

A quanti puote. il giogo, e qual governo 
Faccia di chi nelle lue reti corre. 

Difcorde dalla lingua avrà l' interno) 

Pregheraìj ma il pregar Ha Iparfo ai venti , 
Arderai tutto, e farai prefo a fcherno. 

Farà amor, che tu vìva in doglie, e ftenti, 
Che inutile tu lii, né ri ricordi 
Più de' tuoi cari amici, e de' parenti .- 
F; 1 - 
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Farà, ehé della madre i buon ricordi,' 

Che or prezzi, ed imi, ti fien frecce, e lance, 
E de' cari tuoi fludj anco ti feordi. 

So, che arti da Pedanti, e inutil ciance 
Oggi taluno i dolci ftudj chiamai 
Ma lafcia, che a fu a voglia il vulgo ciance. 

Fa ben, che non fi fpegna in te tal brama, 
Cucm, che quella è la più certa ftrada 
D'acquiftac pregio, e di venire in fama. 

Ma guarda fopra tutto, che non cada 
Nelle reti di quelle, in cui del paro 
AmbÌEion coli' avarila vada. 

Agli ocelli Jor qualunque don più raro 
Vile , e fcarfo parrà , eh' ogni teforo 
E picciol' efea al loro animo avaro. 

Di Crefo non porla, non poria l'oro 

Di Mida, uè Golconda, o'I Perù ftefTo 
Spegner la fece, e l'ingordigia loro. 
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Odiando farai fra fimil lacci meiTo 

A gli eguali non pur, ma ai maggior anco 
In fpendere, e in donar vorrai gir pteflbi 

E perchè in molti la ricchezza ì manco 

Dell'animo, pria l'or vedrai mancarti, 
Che la lor fame, e il tuo defir fia fianco; 

Non dei ftar di qua troppo, ovvero alzarti 
Molto, CuaiH, fovra le forze tue, 
E a quell'uopo un efempio io vllo' narrarti. 

Una Rana fu già, che, vifto un Bue 
Ad un foflb vicino abbeverarli, 
E fmifurate aver le membra fne, 

In prima cominciò a meravigliarli 

Di si gran mole, poi le cadde in tefla 
Di pareggiarlo, e principiò a gonfiarli: 

E vifto non poter ella per quella 

Via giungervi, di nuovo con più lena 
Provali, e dal peniier folle non refts : 
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Ma alla /ciocca ogni nervo, ed ogni vena 
Tanto gonfioni, che feoppiando alfine," 
Del temerario ardir portò fa pena. 

Cugis, con quella favola fo fine; 

Mal fa chi nel fuo /tato a un gitala fegno 
Non giunge! ma chi pana oltre il confine, 

Convien fi penta, e d'ogni biafmo è degno. 
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Mentre d'abitatoti è- quali priva, 

Ch'efcon molti all' aperto, or che, i Gemelli 
Lafciando, il Sol nel vicin fegno arriva: 

Che di zanzare, e mofche i morii felli, 
E il perpetuo gridar delle cicade 
Aver fiioJ per talliti troppi zimbelli ; 

Ed oltre a ciò le polverole ftrade, 

L'acque, che ftagnan, mentre il Sol più ferve, 
Son cofe altrui si peregrine, e radei 

E perchè in villa ancor vien, che s' offerire 
La parsimonia più, che fi folleva 
Di cavai la famiglia, e di chi ferve: 

Né canto alcun marito ivi s'aggreva, 

Che in eafa, e fuori abbia il galante intorno, 
O mefli, o inviti la moglier riceva: 

Se la cagion mi fìa grave, o 'I foggiamo, 
Ti dirò primai poi dirotti appretto 
Tra qua: cure e penfìer confumi il giorno . 

Vo- 
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Volendo rifguardar fola me fieno, 

Affai mi péfa dal priinier mio flato 
Vedermi tolto, e in fervitute mefiti: 

E benché m' abbia la mia patria dato 

Quel, che dar priore, e che Perlone aetrifta, 
Per averlo finora in van bramato: 

Se ciò in confronto coli' amata villa 
Della perduta libertà fi pone, 
Molto a perder fi vien, poco s' acquieta. 

Qui mi puoi dir, che contro ogni ragione 
In ciò mi dolgo , che del grave incarco , 
Che porto, da. me fai vien la cagione. 

Se flato io folti più ritrofo , e parco 

Tal pefo ad accettar, com'oggi s'ufa, 
Leggiero n'anderei, ch'or fon si carco- 

È ver, che di fervir piti d'un rieufa . 

Oggi la patria , che pel grave impaccio 
De' proprj affari, o per l'età fi fcnfa : 
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E per altre ragion, che adeflb io taccio, 
Che i nemici fan ridere, e i maligni, 
E chi ha più ardore e zel diventar ghiaccio: 

Ma vero e ancor, che, perchè non traligni 
Un vero citiadin, del patrio nido, 
Convien, che in lui la carnate alligni. 

Se Curio or vuol ripofo, io non lo fgridoi 

Che fa come il nocchier, che avendo fcorfe 
Molte borrafclie, alfin pofa fui lido. 

Ma in frefca, ed in matura età foccorfe 

La patria fua coli' opra, e col configlio, 
Quando più l'ira altrui poneala in forfè. 

Ben del Cugino affai mi meraviglio, 

Che da' pubblici affar voglia si pretto,' 
Dotto e faggio, qual è, prender l' efiglio. 

Io, fe le fpalle a fottoppor fui predo 

Una, e due volte, non potei fottrarmii 
S'effer volevo un uom grato, ed onefto: 

Che 
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Che il modo, ed il favor, onde elevarmi 
Volle li patria, fu sì nuovo, e Urano,' 
Che premio affai d'ogni fatica panni. 

Ti i noto, che quel dì, che pria la mano 
Polì fui libro, come vuol la legge, 
Per giurar quel, che giuran tanti invano: 

Nel qual dì appunto la citiate elegge 
Dei tre l'uffizio, e Io ftatuto avanti 
Della primaria potefta fi legge; 

Trafcelto a tale onor venni fra tanti) 
In che ben vidi allota i voti altrui 
Di me più affai, che della patria amanti. 

L'univerfal favore, il modo, e i dui 

Ai quai meco la patria il ften commife 
Per si, che tutto allor docile io fui. 

AI mio ptonto voler pet poco arrife 

Fortuna allor, che dal bel nido mio 
Per cafo acerbo in breve, ahi! mi divife. 
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Ogni altra cura col terreo natio 

Lafciar fu forzi, che foffcir convenni 
Quanto già fuor del mito vaio nfcJo. 

Quindici lune in duol colei mi tennei 

Finche a tornarmi al mio flato primiero, 
Afpettaia dal eie! giuftiiia venne. 

Non uopo di quiete , non penfiero 
Delle cofe domeftiche mi fece 
Delle pubbliche dopo ir piti leggiero. 

Poiché la patria di ripofo invece 

Vuol, ch'io fatichi, e con aperti indizi 
Ciò intender fammi, e contraffar non lece. 

Fra poco, rinovandofì gli uffizi, 

Al gradoj onde mi volle il deltin torre, 
Tornar mi veggio nei nuovi Comizj. 

Come a tal pefo allor non mi fopporre 
Potevo io mai, fenza fenrir nell'almi 
Quel vizio, che più l'uomo, e il cielo abhorre ? 

Se 
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Se mi logli» dalla bramata calma 

La cura allor del pubblico negozio; 

Ben m' accrefcea l'uffizio onore, e palma. 

Un si giurto riguardo, e'1 degno fozio, 

Col qual tuo zio per terzo efler dovei, 
Fè, ch'io lafciai per la fatica l'ozio. 

Ben vedi fe fchermiimi allor potei, 

Se il lafciar <3i fervir lecito m'era, 
Quando il -contrario ogni ragion volea. 

Poiché fvelara io t'ho la ragion vera 

Dell' addoflaro uffizio, or vuo', che intenda, 
S'io cui vivo contento, c in qual maniera. 

Ben creder puoi, che trillo ora mi renda 
Tal vita, fe convien, che le più grate 
Cofe abbandoni, e alla fatica attenda. 

Sai quanto io foglia amar la liberiate, 

Che pria, che perder quella, io mi torrei 
Viver mirto col vulgo in povemte. 
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Oltre a ciò cu fai quanto io mi ricrei 

Di iìar con Febo fpeffo, e colle Muft, 
A cui furaci ho i più verd' anni miei: 

Quii fe viver fra lieti orj fon ufei 

Come vuoi tu, ehe il lor favore io goda, 
Se afcolto tutto il di bifogni, e accufef 

Vergono mille al giorno, e pregan, ch'oda 
Lor ragioni, e fa d'uopo effe re accorto, 
Che talor fotto il ver giace la froda. 

Convien, d'ognuno la ragione, e il torto, 
Che con maturo efaminar fi cribri, 
E fpeffo a tai materie il giorno è corto z 

Ducali, e parti, e flatutaji libri 

Volgere, e il giudo prezio avanti gli occhi 
Aver, onde la carne, e il pan fi libri. 

Che non lìa fcarfa in ciò, che non trabocchi 
La bilancia fa d" uopo ; fìcchè il danno 
Nè a quel, che vende, né a chi compra, tocchi; 
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Corregger con mal vifo, e toc l'inganno 
Di parecchi Legali, che i diritti 
AI foro Confolir levando vanno. 

Con zel paterno follevar gli afflitti i 
Ricorrere al Pretor, perche fi veda 
Talor pubblica ammenda dì delitti.- 

Cercar, che il dover proprio non ecceda, 
Chi tien balzelli, e a' fuoi deliri ingordi 
La carità del Principe provveda i 

Sgridar con riprenfion gravi, e ricordi 
Alcun dell' ordin noftro, che fi trovi 
In qualche uffizio, e del dover ft fcordi: 

Far sì, che l'opra, ed il favor tuo piovi 
Ciafcun .nel retto, e non udir l'amico, 
Se fuor del giufto vuol, che tu gli giovi. 

Fra queftì, ed altri impacci, che non dico, 
II pubblico fervigio oggi mi tiene j 
Talchi ognor (enea pofa m'affatico. 

L > Pen- 
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Penfa or, fé i gioghi, e le facre ombre amene" 
Di Pindo falir vaglio; poichi adJoffo 
Portar- si duro caico mi conviene. 

Mi /"degna Apollo, e con ragion dir pollo, 
Che dai capo, lo flato in cui mi trovo,. 
Ogni penfier di poefia m'ha feoiìb.- 

Quello a me già' sì caro oggi non provo 
Dolce refpiri così recar tn' c forzi 
Troppo a me danno, mentre agli altri' giovo* 

Pur della patria carità la forza, 

A portar di buon animo mi sforza . 

Che di me certo non fi parla, come 

Di moki inteiì, che nomar non voglio, 
Che d'ingordi in tal pofto acquiftar nome- 

Io da! fervir la patria alcun non cogliò 

Profitto, e tutti fan, che a chi mi prega,. 
Qua! medico la man porger non foglio. 

Me 
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Me fuor che la giuflizia altro non lega 

Riguardo, uè, qualor la ragion manchi, 
Di fangue, o d'amiftà vincol mi piega. 

Il giufto, fcnza che in pregar fi Manchi , 

Ottien da me, si'l primo, che il fezzajo, 

Sì lo ftranier,che un, eh' abbia Tempre ai-fianchi. 

Più buone earni a me non dà il beccaio,. 
Perchè il vitel rialzi, o ,la vaccinai 
Nè a me più caro il gran paga il fomajo. 

Perche il pane gli accrefea, o la farina, . 

0 bici, che con frode al bel frumento 
Mefcoli trilla veccia, ovver faggina- 
Perche per cotai colpe non mi fento, : 

E fi mili alrre gridar dietro il volgo, 
Son di mìa fervici) meno feonceuto , 

Per quefto di lafciar meno mi dolgo 

1 bei ftudj, e l'aperto aer fereno, 
Cui talor iòfpirando il penfier volgo. 

Ahi 
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Ahi lafib ! quanto il dolce fico ameno 

M'occupa ognor, che'l tuo bel Clifi inonda, 
D'ogni piacer per me fparfo, e ripieno. 

. Sempre ho prefente la fiorita fponda, 
Ove tanti Tuoi don natura aduna, 
I bei parteggi, e'I mormorar dell'onda- 

Volgeami allor piti la crudel fortuna 

In full'avverfa rota, a cui m'avvolfc 
Senza ripofo mai fin dalla cuna; 

Quand' ivi l' amor tuo condur mi volfe 

Dal mio ritiro, che il vedermi gioco 
Della cieca sì a torto affai ti dolfe. 

Si grata compagnia , si dolce loco 

L'egro mio fpirto, ed i dogliofi membri 
Neil' afpro cafo follevaro un poco • 

Convien, ch'or dello flato mi rimembri, 
In cui penai cotanto allora, e dopo, 
Perchè men grave adeflb eifef mi fembrir 

E 
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E, perchè molto or non mi lagni, è d'uopo, 
Che legga fpeflb, ed abbia fitto in mente, 
Quanto delle ranocchie iufegna Efopo: 

Che volgendoli a Giove mal contente 

Del trave, che per Re lor diede in pria, 
Ebber per maggior mal pofeia il ferpence. 

O penti a quel ibmier, che fi fentia 

Sera, e nutriti dal padron peilo il dorfo 
Per la natura Tua malvagia, e ria: 

Che per porli in liciiro ebbe ticorfo 

A un' afinefea afluzia, e di nafcollo 
All'odiato ballon diede di morfei 

E credendoli in falvo eflerfi pofìo 

D'ogni gailigo allor, d'ogni percoffa, 
S'avvide del fuo error troppo a fuo callo i 

Poiché ìl padrone invece ad una grolla 

Pertica die di piglio, e sì acconciollo, 
Che il duro capo allin gl'infranfe , e l'offa. 
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La /bina, clic a portar fio prefa in collo, 
È grave, ma non sì, ch'una maggiore 
Gravar non mi. potette, onde dar crollo: 

Quello fa, che mi fembri afiài minore. 
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Che alfin mi deggia all'aer chiufo, e a quelli 
Eiiremi caldj tor, che jn ogni loco 
Son, ma più affai nella città, molefti r 

Che frefclie ftanze, ficchi nulh, o poco 
Sentir l' adulto Cancro , e lieti amici, 
Onde ftar fempre in dolce rifo, e in gioco; 

Che amena villa di bei colli aprici) 

Verdi feggi, frcfch' ombre, ed altre affai 
piaeevoi cofe avrò, che tu non dici. 

Io ti ringrazio pria dell'amor, ch'ai 

Per me, che all'util mio t'ha Tempre molTo, 
fi di cui nuovo fegno oggi mi dai: 

Poi dico, che in prefente a ciò non polfo 
Indurmi, ni, ch'io laici, il dover vuole, 
Ora la moglie mia, che fi venire ha groflb; 

E di mafehile, ovver femminil prole 

Sta in breve per accrefeer la famiglia i 
Jl che per grazia far ogni anno fuole: 



Digitizod by Google 



C xcr. ) 

E in quefto a tua firocchia s' anomiglia, 

Moglie del Barignan , con cui nel grave 
Coftume anco, e in virtute lì configlia. 

L'elea, che" poi mi dai, dolce, e foave,- 
Perchè teco corti ridur mi voglia, 
Onde l'aria ftagion meno m'aggrave, 

Benché in fe canti allettamenti accoglia, 
All'amo non però prendermi, e queta 
In quel, che più desia, può far mia voglia. 

Quel, che poria cofti gioconda, e lieta 
Render la vita mia, collo ti dicoi 
Se la modeftia tua dirle ti vietai 

Dimmi, che un raro, e /ingoiare amico . 
Troverò in te, d'ogni viftute adorno^ 
tifato al ver, dell' adular nemicoj 

Col quale a mio talento, o far foggiorno 

Mì piaccia in cafa, o fuori all'aria ufeire, 
Con util pafferò la notte, e il giorno: 

M i Con 
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Con ciò Aimol sì forre il mio delire 

Avrà, che, fe non vengo allora, almeno 
Farà, che del rollar molto fofpirc . 

Non è già Col l'albergo, od i! terrene. 

Che a le gli animi oncrti inviti, e adefehi, 
Ovver la Vida, o l'aer dolce ameno; 

Poco, o nulla d'alcun, vicn, che m'irivefehi 
La rinomata villa, i bei palleggi, 
I giardin culti, i poggi ombroii, e frefehi; 

I buon collumi, e le ofpitali leggi' 

Condur potrianmi, e farmi lieto, e pago 
In mezzo ancor di vili armenti , e greggi. 

Non curo, che Ila ghiotto il cibo, o vago 
L'albergo, o il irto pet natura, ed arte, 
Che di ciò fol la villa, e il corpo appago» 

Qual prò, ch'io veda in me fazia la parte, 
Onde co' bruti fon confiifo, e lafce 
Digiuna quella, che da lor mi patte? 



Digitized by Google 



t xeni. 5 

Lario, il (piai, da che cade il Sole, e nafee, 
Candur Tuoi molle, ed oziala vita, 
E il corpo affai più della mente palce: 

Stanza fol trova a lui cara, e gradita. 
Ove (Ti gioco, e rifo, ovver di cibi 
Scelti la menfa il coco abbia fornirà-: 

Purché di ftarne, e di fagian li ci&iy 
E di fcjuifito pefee, o vin più raro 
Di Francia, Spagna, o d'Africa delibi r 

Non bada, che Ha poi l'olpice ignaro, 

De' buon coftumi, ed al figlino! di Maja 
Più affai, che a Febo, ed a Minerva caro. 

Senza che a te mordace il mio dir paia, 

Creder ben puoi, che poche cafe v'hanno, 
Ove la vera ofpital legge appaia* 

Se t'alberga Laurin, Tempre in affanno 

Star per te il vedi da mattino a fera^ 
Se abitar feco ancor doveflì un anno: 
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In moto c Tempre, e fmania, e fi difper», 
Pecchi nulli ti manchi, e pon (bflopri 
Figlie, firocchie, c I* famigli» intera. 

Leonzio, perchè ognor meglio ti copra 

Il defco, manda mefli, ed oro fpande, 
E col vicino, e col lotitan s'adopra. 

Con importuni preghi, e con dimande 

Bracco a menta t'iffedia, e x tuo difetto 
Vuol, che i yin tutti all'aggi, e le vivande» 

Quefte i e limili noje Tei coftretto 

A foffrir da più d'un, che per creanza 
Volge la cortesìa fino in difetto. 

Ove la rea poi laflo, e trilla ufanza 

Di Rocco, e di Gildon, che fra ferpenti 
Meglio fora, e fra tigri aver la danza? 

In cafa del pritnier altro non fenti 

Che ingiurie, e villanie, quello, e quel morde, 
Senza guardar gli amici, od i parenti: 
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O a te fa d'uopo aver le orecchie forde, 

Mentre Hai feco, o contrattar con rifchio, 
D che con fegni almen con lui t'accorde. 

In cafa del fecondo io non m'arrìfchio 

Troppo a veniri mentre più infidie, e lacci 
Tender fuorché agli augei la rete , o'I vifchio. 

Pria che da me la polve, o'I fango fcacci, 
Carte fa porre, e il tavoglier di botto, 
Onde buon gioco alla mogliet procacci: 

Se fortuna m'arride, o dote, o lotto 

Ei m' apprefenta dopo; onde bifogna, 
Che in ogni modo a lui paghi lo fcotto. 

Cosi brutt" ufo , ond' efler poflo in gogna 

Ogni oneft'uom fi crederebbe, e peggio, 
Non reputa coftui onta, e vergogna. 

Perche tai vizj , e tante infidìe io veggio 
Regnat del mondo nella turba immenfa, 
Rado Hior de' miei Lari albergo, e feggioi 
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E non perchè trovar tema la menfa 

Meno fornita, o men agiata e molle 

La colere, o il letto, come alcuno penfa: 

Che non è in me sì l'appetito folle, 

Per far, che grave feoncio, o danno fenta, 
Se talor l'ima, o l'alito mi lì tolle.- 

E di poco il mio corpo fi contenta: 

La mente no , che di miglior paftura 
Sempr" avida, e vogliofa più diventa: 

Perciò femore nnov' efea aver procura , 
E talvolta del cibo, e del ripofo 
L'ore perfino ai fianchi membri fura. 

Quefto mi rende ancor più aflài bramofo 
T}ì ftarmen teco; e fa, che mi riefea 
Più il reilar anco, e l'indugiar .graffo: 

Fa, che il tuo Erbufco, e Paflìran m'accrefea 
Srimoi più forte, ch'ivi alla mia mente 
Dar può la tua virtù si nnbil efea. 
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O fcorrer voglia della prifca gente 
Le glorìore gefta, e ie memorie, 
Che per sì lunga età non fur mai fpente. 

Saper quei, che per armi, e per vittorie, 
O per dettate leggi empion cotanta 
Di lor le Greche, e le Latine iftorie. 

Se pel Cantor, che all' ar fa Troia, e al Xanto, 
Ovver per lui, che al pio Trojan fu tromba, 
Alle mufe più deggia o Smirna , o Manto : 

O fe per quello, onde Ruggier rimbomba, 

Reggia, e Ferrara a lor vadan d'appreffo, 
Cui la culla die l'uri, l'altra fu tomba. 

Chi più de' Greci, o ile' Latini ha meffo 

Il focco, ed il coturno in fama, e in grido, 
In che Ì noftri a quei fo! non ponilo ir pretto. 

O regno io voglia, o fiume, o monte, o lido 
Cercar del mondo, fenza che la faccia 
Pallida il ciel mi renda, o'I mare infido: 
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O dell'Angle, e del Tofco in filila traccia 
Lucej o colore, ovver pianeta in cielo, 
E novell'aftro fpecolar mi piaccia: 

O traendo a natura il denfo velo 

Con addatto criftal, macchine, e iibri, 
Verme, pietra offervar, fior, erba, o flelo : 

Come in alto vapor s'attragga, e libri, 

E in grandine fi feioglia, in pioggia, o'n neve, 
Coni' elea il tuono, o Giove il fulmin vibri. 

O la macchina ufar, che del più greve 
Aere vitale il cavo vetro vuota, 
Iterando la fottìi materia, e lieve. 

Come ttagga faville, e i corpi fcuota 
L'elettrica virtù, di cui fon fola 
Ciliari gli effetti, e la cagione ignota. 

Quelli bei ftudj nell'ameno fuolo 

Dì Palfitano il padre tuo raccolfe, 

La cui memoria ognor si pregio, e colo. 
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Fuor del fuo nido, ahi! troppo preilo il colie 
Avara morte, e cai morire in lutto 
La patria, i buoni, e i cari amici volfe. 

Se a pianger s'hi, perchè sì tolto addutto 
Fu a fera il viver dio, recar conforto 
Debbe il veder, eh' ci non fu fpento in tutto. 

Il nome fuo col corpo non fu morto i 

Che vive, e vivrà quel Tempre; e del figlio 
Lui veggiani anco nel valor riforto. 

Poco gl'increbbe il fin del breve eflglios 
Gli dolfe ben te nell'età più verde 
Senza feorta lafciar, fenza conliglio. 

Ma tu fuor della via, che i più difperde,' 

Hai fatto di quel ben per tempo acquillo, 
Che per vice.ida, o età mai non lì perde. 

Il reo coflume altrui, l'efempio trillo 

Te non poteo diftor dal bel cammino, 
Che eterna l'uom, fe di fatica è mifto. 



( c. ) 

Nobile di faper disio , vicino 

AI quinto luftro, di veder t'aceefe 

Il Ren, l'Arno, il Sebeto, e'1 fuol Latino. 

Ivi tutte non hai l'ore già fpcfe 

Le prifche opre in veder, che dal rapace 
Tempo altre guafte, altre reftaro illefej 

Ma di Coda dottrina, e di verace 

Virtù, nel cercar nuovi, e certi lumi,. 
Di che fuol gentil alma efTer capace. 

Quanti varcato e monti, e mari, e fiumi, 
E più d'avanzi, e dt memorie antiche 
Pieni tornaro, che di buon coftumi- 

Giltar molti il denaro, e le fatiche;: 
Che vider nei nepoti, e ne' figliuoli 
Tornar io! lievi, e tumide veflìche. 

A chi fuor della patria ai marmi foH r 

A itatue, a coloflei pon mente, io dono 
Tutte d'Agrippa, e d'Adrian le moli. 

In- 
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Infin nell' India aiutar per farmi buono 

Torrei, non per veder terma, arco, o ponte, 
O quante al mondo meraviglie fono. 

In una valle, cui d'intorno un monte 
Erto così s'alzava, che parea 
Toccane il ciel colla nevofa fronte, 

Fra fterpi, e faflt un fiumicel correi, 

Povero d'acque, ma più ricco al fondo, 
Che fparfa, e grave d'or l'arena avea. 

SapendoI così ricco, e sì fecondo, 

Da varie parti a lui vernano molti 
Per caricar sì preiiofo pondo . 

Quello faputo dai più rozzi, e fiolti, 
E che nell'alveo del famofo rio 
Sì copiofi tefor s'eran raccolti: 

Spinfe anco quelli d'arricchir desìo, 

E colla mente d'oro ingombra, e piena, 
TraiTero a lui dal lot terren natio j 



( cu. ) 



E giunti al fiume, e la lucente areni 
Non distinguendo ben dai duci farti, 
Di ijuefti foli fi gravar la fchìena; 

E, movendo a fatica i tardi pa/fi 

Si ritrovar, poiché tornati foro, 

Di pietre, ma non d'oro, gravi, e Iaili. 

In cotal guifa appunto fan coloro, 

Clic badan folo a templi, a logge, ed ardii: 
Lafciano i buon coflumi, che fon l'oro; 

E tornan fol di nude pietre carchi. 




AL 
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AL NOB. SIC CONTE VINCENZO CALINO 
Cugino e Compare Aio onoratifilmo 

EPISTOLA OTTAVA. 

u a e: a M "s H r o. 

Lo prega di divenir fuo Compari ; Adduce le ragioni, che 
lo muovono a ciò fare : Loda il Cugino per virtù , e per 
domina ■ Biafima coloro, che fi gloriano del/e onorale 
memorie de' loro maggiori , jir fe ne mojtrano degni : 
Dice, che ciò proviene dalli mala educatone - Loia, i 
Collegi, e le pubbliche Scuole : Parla de ftudj da lui 
falli, e dell'educatone, che dà a ^o, figliuoli : E loda 
in /me il Padre del Cugino fuo . 




Ugih 3 al doppio nodo, oj 
CiinitOj perchè più (aldo oj 
Un terzo ancora aggiunge 
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Bramo, che al facro fante tu foflegna 
Il vicin parto di mogliema, e facci 
Per lui '1 rifiuto j che la Chiefa infegna. 

Ogni anno a quefto, o a quel limili impacci 

Dac mi convieni ma fpero, ognun m'approvi, 
Ch'oggi al mio fangtie un tanto ben procacci. 

Che fé ogni legge vuol, che il padre giovi 
Quanto più puote, e di buon ora ai figli, 
Un gran mezzo a tal fin, panni) ch'io trovi; 

Che niun meglio di te può co' configli, 
E coll'efempio far, che alla ficura 
Strada de! ben la gioventù s' appigli; 

Tu affai per tempo ogni fatica, e cura 
Da re raedefmo in coltivar ponefH 
I don, che a larga man ti die natura. 

Che ben fapevi iu, che quei, che averli 
Dalla cieca fortuna, altro non fono, 
Che accidentali beni, e a fparir preftii 



Non 
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Non le moire foftaiue, e non il tuono 
Della virente , e del valor degli Avi 
T'han facto divenir men dotto, e buono. 

Gli irrigui aver d'argento, e d'oro gravi, 

E il merto de' maggior 1" error non toglie 
Dell'ignoranza, e de' cottami pravi. 

Quii gloria mai appretto ì faggi coglie 
Placidian, che gli Avi fculci, o pinti 
Tener fuol per le ftanze, e per le foglie: 

E quii di mitra, e dì facr'oflxo cinti, 

E qnai di toga fuol inoltrar con fallo, 
Quii d'itine gravi, e d' oliti fangue tinti? 

Se non aveflè il buon giudizio guailo 

Dovrebbe anzi arrolfir, che in mezzo a canti 
Eroi raffembra un vii fomier da batto. 

Merta laude Trìitan, benché non vanti 
Antica nobiltate , o fregi illuilri 
Di fegni equeftri, o di purpurei manti ì 

O Che 
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Che pur colla vii-ture, e cogl' induflri 

Suoi Hiuli in breve ai primi polli giunte, 
Onde tanto il /ilo fangue, avvien, che illuftiii 

E più lodar fi dee, che non gli aggiunfe 
L'efempio de* maggior (limolo al bene* 
Ma fol proprio d'onor desio lo punfc. 

Vedi a qual più de' duo laude conviene) 

Se il nome, e Io fplendor della famiglia 
Comincia in un, nell'altro a mancar viene ì 

Felice chi dagli Avi efempio piglia, 

E non per fallo nelle immagin loro, 
Ma per quelli imitar fifla le ciglia. 

Se i maggior di Vulpian, che in armi foro 
Valenti tanto, e per cui fpeflb il vifo 
Tinfc già di paura e'ITurco, e'1 Moro, 

Fra noi tornalTer oggi, fon d'avvifo, 

Che gli direbbe ognun pien d'ira, e d'onta, 
In te l'erede noffro io non ravvifo. 
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Ed i Fiorin, che in tinto orgoglio monta, 
E come alieno dal ben far fi inoltra , 
La fua fiirpe in lodar la lingua ha pronta, 

Dir potrebbono i fuoi ; perchè di ooftrs 
Fama ti gonfi ? fe biliardo in nrtto 
Di noi la tua viltatc ti dimoftra ì 

Quello , che rimiriam , pcilimo frutto, 

E in molti il compiange, e con ragione, 
Faci! cofa è a veder, d'ond' è produtto. 

DÌ si gran ma! la fonte, e la cagione 

Vien fol, perchè dai più, niun ftudio, o poco 
Nel coltivar la gioventù fi pone. 

Chi prender fuol per negligenza a gioco 
Così fant' opra, e a chi di veder pefa 
I figli abbandonar il patrio loco. 

Chi di fua nobiltà reputa offefa 

De' figlj fuoi maefiro, e guida farli, 
A chi grava l'impaccio, a chi la fpefa. 



O 
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Trova bene Banditi fnoi fondi fcarfì, 

Per render paghi gli appetiti infini. 
Onde i molti tcfor degli Avi ha fparJì. 

Appio co' fuoi penfier si gonfi e vani, 
Non reputa viltà futi' altto nome 
Di pubblico balzel lordar le mani. 

Egidio, che da ognun visn, che fi nome 

Uom politico, e deliro , e perciò fempre 
Fotta in collo d' affar sì gravi fome, 

Qual prò, che fol per gli altri ognor fi Sempre 
Fra negozi il cervel , nè di fua prole 
Pofcia i viz/, e gli error raffreni, o tempre? 

Che s'ei far ciò non vuol, collegi, e fcole 
Vi fon, dove con ftudio, c caritate 
Ammaeftrar la gioventù fi fuole. 

Buon lemi dì dottrina, e dì pietate 

Si dettan ivi , e al ben oprar li piega 
La troppo ardente , od ìnefpsrta etate- 

In 
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In ciò Polibio mi fa motto, e prega, 

Ck' io taccia, che penfier nutre diverfi, 
E in ciò profitto alcuno enervi n-iega : 

E per prova maggior Cuoi de' perverft 

Suoi tìgli addur l'efempio, del cui trift» 
Viver convicngli , e con ragion dolerii; 

Credendo con cai mezzo aver provifto 

Alla coltura lor , niim frutto, o fegno 
Poi di pittate, o di fapere ha vitto. 

Perchè ivi folo efeccitar l'ingegno 

Fra cofe , o tìudj inutili, o che fpeflb 
Di giovinetta età pallino il fegnos 

Ch' abitar fempre , e il converfar dappreiló 

Fra rei compagni, gli ha corrotti, e guattii 
E in lor de' vizj ogni mal feme impreflb: 

Onde or li vede di penfieli vaili, 
Mal foflerenti del domeftic' ufo, 
Ignoranti , fuperbi , e poco cadi. 



( ex. ) 

Se ciò Polibio dice, io non l'acculo, 

Che, fe de' figli Cuoi fi moftra afflino, 
Meritamente il Aio dolore efeufo. 

Che vizio non v' ha alcun, non v'ha delitto, 
Che Tozzo, e brutto agli occhj loro appaiai 
Nè legge alcuna in lor puote, o diritto. 

Ma benché a lui fin ilìra mente paja 

Delle pubbliche fcole, e dei collegi, 
Per duo ben pollò addurgli le migliaia. 

Che per valore, e bei colhimi egregi, 

Per dottrina, e prudenza in guerra, e in pai 
Acquilìar mille palme, e mille fregi. 

Sempre a me piacque in tutto e/Ter verseci 
E come fon dell'adular nemico, 
A me contro ragion biafmar non piace. 

Io per me Tempre ho detto, e ancora il dico, 
Ch' ivi ha la gioventute ottima ftanza ; 
Onde Bologna feinprc io benedico. 



C cxi. ) 



Glie fe pari ai deliri, e alla fperanza, 

Che di me s' ebbe allor poi non fi colfe 
II frutto, che parea bello 'n fembianza: 

Di ciò me fteflo fol, non chi mi volfe 

Ivi a buon fin tener, convien, condanni ; 
Ne chi ogni [ìndio in educarmi volfe. 

Pur reflommi un buon feme, che cogli anni, 
Ctefcendo la ragion, pofcia m' indufle 
Ad emendar del mal paffato i danni. 

Perchè il felice ingegno in me non fune 
Inuril dono, a faticar m' accinti; 
E in ciò tredici verni il Sole addtifle. 

Or di natura nei fegreri fpinfi 

L'occhio, e il penfiero, ed or nelle facre onde 
D'Ipocrene, e Aganippe il labbro tinfi. 

Marenzi, e i duo Cappei d' Afera le fponde 
Salir mi fero , onde porefli il crine 
Ornarmi poi dell'Apollinea fronde. 



( CXII. ) 

Le Greche ftorie voili, e le Latine 

Scorrere, e quanto gl'Itali Scrittori 
Narran di quella, o dell' età vicine. 

E 1' utile fetenza , che gli errori 

Dell' noni corregge, e che con certi lumi 
Gli uomini feorge a divenir migliori. 

Gl'imperi, i regni, i monti, ì mari, i fiumi 
Imparar della terra, e i tanti, e vari 
Popoli di linguaggi, e di coitomi. 

In quelli, ed altri Itodj utili e cari 

Buon lempo ho Jpcfo , e alcun profitto colto i 
Ma non fu in tutto ai defiderj pari. 

Che fra pubbliche cure, e affari involto, 
E fra brighe domeniche , mi vidi, 
Ahi con qual pena! a si dolci ozj tolto, 

fortuna dopo fui Veneti lidi 

Molte lune mi tenne, e porte in bando 
Mi fè gli (tod;, e i cari amici e fidi. 
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D' educar il mìo fangue a me mancando 
Il tempo, e l'occafion, per altra via 
Mi convenne un tal bene ir procacciando. 

DÌ quattro figlie ho già fotto la Zia 

Polla in Parma la ptima, e più mi calfe 
In ciò di lei, che della voglia mia. 

Me la paterna tenerezza aflalfe 

Nel Aio partir i ma pur in tanta doglia 
Più in me il penlier del fuo profitto valfc, 

L'ingegno fuo, la piana e docil voglia , 

E i buon configli; onde quel loco abbonda, 
Fan, che lontan da lei meno mi doglia. 

Prenderli cura vuol della feconda 

L'amata mia Siroechia, e '1 frutto io fpero, 
Che a si perfetta educazìon rifponda ■ 

Per or dell'altre due poco peniìero 

Mi prendo per l'età, che 'n fafee il i'una, 
L'altra non compie ancora un luflro intero. 
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Ben fatica non lafcio, o fpefa alcuna 

Per l'unico figlìuol, che m' è rimafo; 
Morte mi tolfe l'altro, ahi ! dalla cuna. 

Me'] tolfe acerba morte: il duro cafo 

Cosi mi Oriugo, che a pigliar conforto 
Niun rimedio fin or m' ha perfuafo . 

Un favio, dotto, diligente, accorto 

Maeftro ha il mio Girolamo, da cui 
Nel bel ientier à' ogni viriute è fcorro. 

Ben felice fra mille in quefto fui 

Coli' aver fcelto un Jacopo Targhetta, 
Che meglio non potei trovar di lui. 

Oggi ei nel figlio a efercitat s' aifretta 
Sol la memoria, che a' più gravi ftudi 
In lui l' etate più capace afpetta. 

Quefti congiunti ai puerili ludi 

Fan, che la gioventute oggi fovente 

J.'ore, e il tempo difperda , e indarno ftudi. 



Digitized by Google 



( CXV. ) 

Fra calcoli, e fra numeri al preferite 

li mio con util Aida, e in breve Euclide 
Col fuo lavor gii formerà la mente. 

Già fa, come la terra ft divide, 

E franco ai Poli, né a duo luftri arriva, 
Scorre, e dall'Orto, ai termini d'Alcide. 

Della Latina lingua , e dell' Argiva, 
E della Tofea a ber comincia ai puri 
Tonti l'umor, che a' miglior tempi ufciva. 

Se del tener virgulto gì' immaturi 

Frutti fon tali, bea vegg' io, auai poffa 
Dall' arbore fperatne un di maturi. 

La pietate, i degni ufi, e la promofTa 
Vittute .jff'lui dopo i'età più frefca 
Serbar. vorrò con ogni Audio» e poiTa, 

Perchè, crefcendo gli anni, non gì' increfca 
Di profeguir 1' incominciata traccia, 
Ami in ogni bell'arte, e in bontà erefe*. 
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Ond' io poi vecchio fatto mi compiaccia 

Sempre di lui , come al tuo Padre accade, 
Di cui non vuol dovere, e amor, ch'io taccia- 
li fenno, la dottrina, e la pietade, 

E gli altri pregi, eh' anno in lui radice, 
Efempi fon, che in quefta noftra etade 
Troppo frequenti rimirar non lice. 




SO- 



Digilized b/ Google 



SONETTI E CANZONI 



„La penna al buon voler non può gir prtffo. 

Pctr. Csm- 



( CXIX. ) 
ALLA. SACRA REALE MAESTÀ' 

CARLO EMANUELE 

RE DI SARDEGNA 

&'C. &c. &e. 

S 0 N ET T 0. 

I quanti mai fiorirò a' prifchi tempi 
Famofi illuftriRegi in pacete in guerra i 
A! cui nome imiti or tal vide la terra 
Ergerli dalle genti altari, e tempi.- 

Oggi, o gran RE, col tuo valor gli efempi 
Si rinovelli, die non pur !a terra, 
Clie Appanniti parte, e '1 Mare, e l'Alpe ferra, 
Ma di te Europa, c'1 Mondo orni , e riempi: 

E ognun di tua virtù ne! puro raggio 

Rivolto (clama: ha ben la noftra etade, 
Onde per quello ogiior fi vanti, e glorie: 

Clie in re veggiam del RE più prode, e faggio 
Quanto mai per valor, fenno, e pietade 
Nai .in le amiche, o le moderne ilìorie. 




PER 
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PER S. A. REALE 
IL SIGNOR 

DUCA DI SAVOIA 

SONETTO. 

Et l'erto calle della vera gloria, 
Onde di quell'onor deiio ti fprons, 
Che pregio all' uomo, e lunga fama dona, 
. Di cui morte non puote aver vittoria. 

Piucchè degli Avi tuoi, la cui memoria 
Si chiara ancor dopo mìll'anni luona, 
Del cui raro valor tanto ragiona 
Nell'età Teorie ogni verace iftoriaj 

Real Garzone, le cliiar' orme fegui 

Del tuo ^ran Padre, ch'altra a'noftri tempi 
Miglior guida non avvi in pace e in armi. 

Che, perchè '1 corfo, e i fimi deiir tu adegui, . 
Altro è il veder si degni, e vivi efempi, 
Che pinte tele, e muti bronzi, e marmi. 

PER 
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PER SUA ALTEZZA REALE 

L U S I C H O R U 

DUCHESSA DI SAVOIA 

SONETTO. 



E già per fecondar ma Stirpe Augnila 
Sulla Senna, e l'Ibero il ciel divelfe 
la altri tempi illuftri fronde eccelfe 
|35dÉ»Ì Da 1 ueft> alcl Real Pi * nta "erutta: 
Te eerto ancor con man benigna e giuila 
Dagl' Iberici lidi ora ti fvelfe, 
Immortai Donna, e fovra ogni altra fcelfe 
Per render lei di sì bei frutti onufta; 

Onde l'Italia de' fofferti danni 

Tua merce fi ridami, e il duol rinfranchi. 
Che nel perder tai germi allor fofferfe. 

Ni quella mai per lungo volger d'anni 
Sacra virtoriofa arbor le manchi , 
Che per vento o per gel foglia non perfe." 
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PER SUA ALTEZZA REALE 
il s i a K o R 

DUCA DI CHABLAIS 

SONETTO. 

Uel generalo atdir, che fpiri in volto. 
Per cui ('infiammi ad onorate impreie, 
Come al lampo dell' armi un di s'accefe 
Di Teli il figlio in molle gonna involto : 

Moftrfl, o Real Gauzon, che in Te raccolto 
Il valor tutto, e la virrù dilcefc 
Degli Avi ecceifij onde il Tuo Ceppo eiìefe 
L' impero e il grido, e Tu il gran Nome hai tolto . 

Ma più 1' Augnilo valorofo Padre 

Guerriero fpirto in Te col fangue infufe , 
Doppj a Te di valor Jafdamlo efempi. 

Coli' una mano 1' inimiche /"quadre 

Fugò fovente, e per l'Italia chinfe 
Coli' altra poi del crutlel Giano i rempj. 

ì 

A L- 
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ALLE REALI ALTEZZE 

i e fienosi 

PRINCIPESSE DI SAVOIA 



CANZONE.- 



Saf| Er novello fentiero- 

Oggi un tratto conditemi 
II caldo mio penderò. 
'™ Limge, o profani plebe, 
Mentre tento i bei numeri 
Del gran Cantor di Tebe. 



( CXXIV. ) 



Quell'inno a Voi confacro, 
Reali, eccelfe Ve kg mi: 
Già quello plettro è facro, 
Sacre fon quelle rimei 
Poiché in lor tanta gloria 
L'Auguflo Padre imprime. 

Pien d'una viva fpene 
In fulle penne fervide 
A Voi l'inno feri viene: 
So, che cortefi e amiche 
Non ifdegnate accogliere 
De' Vati le fatiche. 
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Di vero onore aecefe 

L'alpellri balie, e rigide 
A Voi non fon contefe 
Di Pindo, e d'Elicona, 
Che l'opra aurate cete ce 
Speflb di Voi rifuona. 

Le voftre mentr accorte 

L'altrui valor dì/coprono, 
E da bel lume Icone 
Ben fin, quale circonda 
Più degno crin la Delfica 
Verde onorata fronda. 
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Sempre lo Audio voflro 

Fu d" adornar lo fpiriro , 

Più che di gemme, e d'ofiro, 

E di Ara nier lavoro 

Le belle membra cìngere 

Con ricche vefti d'oro. 

Di pari fregi ornate 

Del voilro Ceppo ufeirono 
In quella e in altra eiate 
Donne in virrù perfeite , 
Reali Augufti Talami 
A fecondate elette. 
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Tal forte anco da Voi 

10 veggio il mondo attendere , 
Onde novelli eroi 

In pace chiarì, e ili guerra 
Dal volìro fangue tendano 
Ad illnflrar la terra. 

Dì maggior luce adorno 
Ecco 1' ali difendere 

11 fortunato giorno, 
Deh! full» curva lira 
Allora, o biondo Apolline, 
Più dolce fuon m'inipira. 
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Con non ufate piume 

Sopra me fteflb inalzomi , 
E 3 così chiaro lume 
A rifchiirare io veglio 
L'.o boi iv iole tenebre 
Di queflo folco indegno; 
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PER. LE MEMORIE 
DELLA RE AL CASA DI BRANDEMBURGO 
Sfritte dal viverne Ghritfiffim* 

RE DJ PRUSSIA 

S a N E T T 0. 

Osi l'olii! furore in pria foftenne 
Cefareje armate fchiere in foga volfc. 
Poi le chiare opre fue fcrivendo , tolfe 
; La gloria prima alle Latine penne; 

Come, o gran RE, poiché tua delira ottenne 
Tante vittorie , e mille palme colfe, 
Gli Avi coli' aureo Itile ornar poi volle, 
Onde l'alta tua Stirpe in pregio venne. 

E addietro anco il Roman ti lafci in parte i 

Mentre cu folo ai pregi altrui dai vita, 
Del tuo valor tacendo in tanta gloriai 

Ma fe tu fletto i tuoi gran fatti in catte 

Sdegni rìtrarj qua! mai potrà si ardita 
Mano tentar la memoranda ifioriaf 



PER 
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PER S. A. REALE 

MARIA VALBURGA DI BAVIERA 

PRINCIPESSA REALE DI POLONIA 
ED ELETTORALE DI SASSONIA 

SONETTO. 

On, perchè di Progenie Augnila nafci 
Chiara per tanti Imperadoii , e Regiì 
E mille Ini da natura eccelli pregi, 
_ .. E di gemme, e moli' or t' adorni, efafci: 

Sommo luftro e fplendor" d' aggiunger lafci 
Al Regio flato, e de' grand' Avi ai fregia 
' Donna immortali mentre i bei iludj egreci 
Prezzi, e d'ogni virtù la mente pafei. 

Or dotti libri, or prifclie ftorie brami 

Scorrer foveme t e iriitro tal ne cogli, 
Che per vincerlo s'arma il tempo indarno: 

Ed or col puro (ìil full' Elba chiami 

Le Tofche mure, e sì le onori, e accogli, 
Che Sorga, tua mercè, lafciano , ed Arno. 




TER 



C cxxxi. ) 

PER. LA ELEZIONE 
DEL SERENISSIMO DOGE 

FRANCESCO LOREDANO 

SONETTO. 

E in mente" io volgo quella cruda guerra, 
Che l'Adria fcofTe, e infili fplendor le accre 
Poiché in ranco perìglio a moftrar ebbe 
Qua! mai fennoj e virtù fi vide in terra: 

al fommo valor la noilra terra 
Dicoj o Signor, del luo grand'Avo debbe, 
Se per luì in tanta Scurezza crebbe, 
Che Giano i Éer delubri ancor ne ferra! 

Se te poi veggio della ftefla cìnto 

Corona il crin con sì fpedito piede 
Seguir degli Avi i gloriofi efeinpi: 

Dal hen noflro d'affai l'antico è vinto, 

Sciamo; fe in te benigno il Ciel ne diede 
Egual virtute, e più felici tempi. 




( CXXXII. ) 

CARDINALE QUERINI 

Sopra i Cimemar) della fua Vita 

SONETTO. 

Ionor, quando altre genti, ed aliti tempi 
Vedran tant' opre di dottrini Tpartet 
E fapran come quella lieta pane 

not più illuflri, e il fagro ufficio adempì; 

i di pietà sera efempi 
Lafciò più rari, o ehi vergò più cane 
Di puro inehioftro, o per ricchezza, ed arte 
Chiare moli cric, e ornò più altari, e tcmpj ? 

Ma quando all'opre tue dar vita, e lume 
Vedranno poi quel tuo lodato ftile, 
Che taiu'oltr'Alpe,e '1 doppio mar rimbomba: 

Diran: chi fovra il naturai coitume 

Salfe, e rado nel mondo ebbe limile. 
Di Ce aver non potea più degna tromba ■ 




C cxxxm. ) 




PER 

L'ASSUNZIONE DELLA B. VERGINE 

SONETTO. 

E quando a ferviti dolente, e dura 
Dio tor l'uom volle, eunrantoonor t'accrebbe r 
L'Angiol non ti dicea, che ancor farebbe 
La tua verginità falva, e ficuras 

X-ode ancora per te l'egra natura 

Neil' amara prigion gemer s'udrebbe* 
Che pria ch'efler tal madre, in te forz'ebbe 
11 pregio di colomba intatta, e pura. 

Teco dunque a ragion la falma fteflì 

Venir dovea, quando da noi partendo 
Tutto volgerti in allegrezza il cielo: 

Ch'era per fila virtù divina anch' eQa; 

Se in lei, di Verginella il fior perdendo, 
Preib un Dio non avria corporeo velo. 



( CXXXIV. ) 
PER UN TEMPIO 
Ertilo fa li rtot itti Olilo 

ALLA BEATA VERGINE 
SONETTO. 

lù non dovrem guerra temer, che avvampi 
Afpra d'intorno, e 'I confin noftro inonde, 
NÉ malign' aura che di morbi jbbonde, 
E di morte crudeì veftìgie ftampi, 

Ollio, nè tu dei fe minati campi 

Far potrai fcempio colle totbid' ondei 
Mentre oggi abbiam Tulle tue chiare fponde, 
Chi da ogni male in avvenir ne (campi. 

Che forti torri, e fchiere armate, e pronte, 
E mente adorna di fedel confìglio 
Preflar sì falda fchermo unqua non fuole, 

Come per quella, il cui gran nome ha in fronte, 
Guardarci ognot da ogni mortai periglio 
Potrà la facra avventurofa mole. 





(CXXXV.) 
Per Vote di NtbUìfftmt Dtnnx 

ALLA BEATA VERGINE 

SONETTO. 

9 Ors' anco i noitri voti al fommo chioftro 

Salir, gran Donna, e amico il eie! li accolte; 
Quando a noi l' afpro cafo increbbe , e dolfc 
DÌ veder giunto a fera il viver vofiro-- 

Ma la pietate, e quel che avete inoltro 

Vero zel, che a degne opre ognor vi volfe, 
Voi da! lungo, e crudel morbo ritolte. 
Tornando in allegrezza il pianger noftro. 

E Colei , che fi cole oggi veftita 

D'i così ricco, e preziofo manro 
Nuovo dell'amor vofìro illuftre pegno, 

Ella agli fpirti, ed alla fianca vita, 

Fè colla fua viitute alto fofìegno; 
Morte fugando col bel vìfo fama . 



PER 



( CXXXVI. ) 



PER 



SANTA MARGARITA 

SONETTO. 



I Depor non dove* 1" ingiufto fdegno 
;l Vergine, il Pretor crudo, allorché fcerfe 



Foggie l'offrir si duro ftrazio indegno? 



Franca mirar chi nel tuo fangue ìmmerfe 
11 crudel ferro, che la vii t'aperfe 
Agli ahi feggi del celefte regno? 

Ma Dio fu certo, che a quell'empio einfc 

Di pietra il core, e con sì lunghi /eempi 
Nelle tue membra ad infierir Io fpi'nfe : 

Che tua fermezza allor sì chiarì efempì 

Die, che'l cieco tiranno, e il feflo vinfe 
Poi tanti erfe al tuo nome altari, e tempi . 




E fenza di timor moitrar pur fegt 



PER 
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C CXXXVII. ) 



per l'apertvbà 
DEL NUOVO MAGNIFICO TEMPIO 
DE' PP. DELL" ORATORIO 
D I 

S. FILIPPO NERI 



CANZONE. 



Acer non poflb, e cominciar non o/b, 
Che f affannato ingegno 
Dillo rinfranca» e riverenza affiena. 
Spirto divin, che nel beato regno 
Siedi ne' rai del fommo vero afeofo, 
A re pregando io vegno 
Ergi lo ftile, e la mia fianca vena: 
Come lingua terrena, 

Se avvien, che tu virtute a lei non prefte, 
Può di te ragionar cofa celelte ? 




S 



C CXXXVIII. ) 

Sovra l'ufo mortai cole alce, e nuove 
Il piccini giro ferra 
Del tuo peregrinar nel viver breve: 
Ebbe l'alma da Dio, feendendo i n terra, 
Quanta mai grazia di Jafljjfo piove : 
Come la fragil terra 

Gravar poteale, o *] mortai career greve, 
Se ognor fpedita e lieve 
Cercava il ciel,ehe d'altro a Jei non calfe, 
Cbe virtù fempre, ed il miglior prevalfe ì 

Santa umiltà nel faticofo calle 
Teco s'aggiiinfe, e fpeflo 
Meravjglioflì, come avefle il cielo 
Tanta infieme quaggiù virtute meflb." 
Ma tal doveafi a chi in queft' etma valle, 
Più ch'altri mai d'apprelfo, 
L'orme feguio di lui, che in fragi! velo 
Al caldo , all' aere , al gelo 
Per noi iì pofe, e in baffo flato nacque, 
Che umiliate efaltar fempre gli piacque. 

Gli 



C CXXXIX. ) 

Gli piacque sì , che le non pur laffufo 
Nella più nobil parte 
Locar volle per effe in alta fede; 
Ma in terra ancor per degnamente orilltté; 
Quali fovra l'umano ingegno^ e l'ufo. 
Alzar natura , ed arte : 
Fra le cui opre, quante il Sol ne vede, 
Altra fe alcun pur crede 
Polfe quella agguagliar, qui tragga, e veggia 

L'alto lavoro^ e del ino. error s'aweggia. 

Umile albergo, e incolta rena, ed erba 
Fu pochi luflri prima 
Quella al mondo si chiara eccella mole, 
Che di quanto fra noi lavar s'eftima 
Sorge, e più nel tuo nome aita, e Juperbai 
"Ma d'ogni pregio in cima 
Lei pon per fue virtudi al mondo fole 
Quella che t'ama, e cole 
Ben nata gente, cui con dolci tempre 
Santo amor regge, e umiltà adorna Tempre. 

S a Ani- 



C CXL. ) 

Anime a Dio (aerato e vivo tempio, 
Cui noftra umanitate 
Nulla dei bel cammin l'opra contende; 
La voftra vera altiflima umilrate, 
Onde grazia ne viene, e raro efempio 
A queiia inferma ecate, 
Grata a Filippo in si bel giorno afeende, 
E'1 facro tempio rende 
Sommo albergo divin, qual effer debbe 
Per ilii rate reietti in cor fempr' ebbe . 

Canzon , fe a te noi vieta 

Riverenza, e lo (HI volgare è baffo, 
Rimanti appiè del Tempio in qualche faffo . 




TER 
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( CXLI. ) 
PER 

SAN LUIGI GONZAGA 

SONETTO. 

E della terra ogni rimoto lido, 
Non che d'Europa la più eulta partéj 
Per sì rare opre , e maraviglie fpartt 
Oc tien Luici in tanto pregio e grido: 

Ben dritto c ancor, che dal fuo popol fido 

Oggi s'onori in bromi, in marmi, e in earte i 
E qua! più adorna mai render può l'arte 
Ara a Lui s'erga, ov'ebbe culla e nido- 

Che fe terreno onor da te non volle, 

Allorché dnfe nell' età più frefes 

DÌ panno vii le fante membra onefìej 

Già non ifdegna, o avventurofo colle. 

Che divin culto or tu gli renda, e accrefea 
Fatto Ufiù verace Angiol celefte.' 
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( CXLII. ) 

U 1 RELIGIOSISSIMI 

PADRI CAPPUCCINI 
SONETTO. 

Erro piìi ch'altre predo Dio v'ergete, 
Anime elette, fe nel viver volito 
L'afpro cammin, che qui vivendo ha moflro 
Sovra l'ufo comtin calcar folcic- 
ene non d'agi, o ricchezze ingorda fete, 

Né d'onor brama, ovver di mitra, o d'oftro, 
Ma ftenti, e pene entro romito chioftro, 
E umiltà in pregio, e povertate avete. 

E a Dio si cari i voflri preghi ardenti 

Saglion, che tinto di pierate obblia ' 
Spello il fallir del mondo cieco, ed empio. 

Che fenzi lor, fovra le ingrate genti, 
Forfè talora rinovar potria 
Di fila giuft'ira il memorando efempio. 

PER 




C CXLIII. ) 
PER MONACA 



S 0 N £ T T 0. 




M L'anto più , Vergili faggia, il penfier volga 
Ai dubbj cali della vita noftc-. ; 
E da quel che quaggiù più bello e in molti 
J Veggio, che affanni Colo, e duol ne colgo: 

Del mio sì grave lìato allor mi dolgo; 

Ed or vieppiù, che la grand' opra volita 
Compier vi miro, e dentro un' erma cbioftra 
Force /prezzar guanto più alletta il volgo. 

Voi non gli agi patetni, e non mortale 

Pregio alcun vinfe, o intiepidi quel ianto 
Foco divin, che il vofiro petto fcalda: 

Ne dura felce già, ma poca, e frale 

Carne d'inrorno avete, e il mondo intanto 
Me trovò infermo, e voi sì forte, e falda. 



PER 



( CXLIV. ) 
PER. MONACA 

SONETTO. 

Vii degno fiile, o qual purgato inchiodro 
Potrà giammai quel raro efempio in rima, 
Vergili, che nella bella etate prima 
Di ma vircute al cieco mondo hai raoftro : 

Quei rozzi panni, e quel romito chioftro, 
Ond'.ora fpregi quanto il vulgo efìima, 
Così ti pofer d'ogni laude in cima, 
Che addietro iafci ogni peniiero noftro. 

E le vano è lodar te, che or da tetta 

Gli oeehj nel fommo ver rivolgi, e fermi, 
Fuggendo il mondo, e Tue mentite forme: 

Pregar fia meglio il cicl , che all'afpra guerra 
Ritolti aliin de' pender balli, e infermi 
A fe ne tragga per le tue fant'orme. 

PER 
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C CXLV. ) 

PER. 

JI CELEBRE E 2EL^HTISS1M0 OR^ATOR SjtCR.0 

ABATE FRANCESCO DALOLA 



SONETTO. 

A viva voce, che ne' prifchi tempi 
Il Giordano, e Sionne lidio iovcnic, 
Quando Dio volle alla perverfa gente, 
E a' Re malvagi annunziar danni, e fcempii 




de' giufti , e otror degli empi, 
dal labbro tuo Fellina fente; 
E ben l'uffizio col tuo zelo ardente 
D'ApoftoI vero , e di Profeta adempi. 

Che qualot t'atmi contro il'vizio, e tuoni, 

L'empio paventa , e alfin rompendo il duro 
Gelo del cor , dall' error pcifeo cena: 

E quando di lafsù diiTerri i doni 

Tutto s'allegra , e in fuo ben far iìciito 
Più Ci conforta il giudo, e a Dio s'appretta. 
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C CXLVI. ) 



PER. DOTTISSIMO SERMONE 
DETTO D^f t V EGREGIO S I G V. 0 R 

ARCIPRETE SVANINO 

AW/a vejìiziotte di due Vergini Cappuccine 

SONETTO. 
Velie Angioletce, che nel fior degli anni 
Si ricovrano ìn parte erma, e romita, 
La più pcnofa , acerba, ed afpra vita 
Sciogliendo e fcarfa menfa , e rozzi panni : 

E lo flil tuo, che ai lor ben polli affanni 

In Dio dà lode, e lor fermezza addita, 

Ora piangendo la virtù sbandita, 

Or del mondo fcoprendo i (ridi inganni : 

Svanir, devrian da ogni terreno affètto 
■ Purgar le genti, e ritornar l'antica 
Salda pittate a sì perduti tempi: 

Che ben di doppia felce armato ha il petto 
Chi fra caduchi lacci ancor s'implica 
A £mil voce, e a cosi /orti efempi. 

Sopra 




C CXLVII. ) 
Sopra la Tomba della- Madre 



SONETTO. 

Cco al freddo pur torna amato fatto, 
Ove racchiufe il tu» terreftre velo 
Morte il di) eh' anzi tempo al dubbio piffo, 
Madre > t'adduffe, e il miglior pofe in cielo. 

Deh! fe lafsù da quello career baffi» 

Giunge affetto terreno j il duol, ch'io celo, 

Miraj volgendo i fanti lumi abbailo,. 

Che io dir noi pollo, e Ibi parlando il velo. 

Sul tuo più verde Aprii nell'afpta guerra 

Me qui lafciafti, e m'hai partendo moftro, 
Come pura fi levi al eie! colomba. 

Prega, Madre, che un di Io fpirto noiìro 

Lafsù fi giunga , come il frale in terra 
Unirà un giorno una medefma tomba. 




( CXLVIH. ) 
IN MORTE 
DEL P. FORTUNATO DA BRESCIA 

Celebre ed egregio Matematico 

SONETTO. 

■' En nitro allor ne forfè in cor penderò, 
I m8|m i Qiiando a ftranie contrade l'I piede hai volto., 

t ^\ 1 .Spino sentii, che a difvelar rivolto 
" Sé*j^ j B Furti fempre quaggiù natura, e il vero - 

Credemmo, che d'onor nuovo fermerò 

Tua dottrina t'aprifTe, e il faper molto, 
Non gii, che a noi da pretta morte tolto, 
Lafciaifi il cener tuo fui lito Ibero. 

0 fallace dell' uom vana fperanza! 

Quanto da' pender noftri infermi, e fcarfi 
Ver te diverfo era il voler del cielo ! 

Ma, fe agli occhi ragion toglieaci il velo, 

Ben s'avria villo, r^he per poco ornarfi 
Dovea di tal virtù terrena danza. 
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( CXLIX- ) 
In morte di carijjimo Amico 

SONETTO. 

' r-^v Chiaro Spirto, o mio fedel compagno, 

Cli' ogni mio ben partendo in doglia hai volley 
E hCsù or godi da quefl' ombre fciolto, 
Jln eh' io dubbio, e confufo ancor rimagna: 

Se con parole , ed in fofpir mi lagno, 

Mentre t'ha sì per tempo il ciel ritolto, 
E il freddo fallò, ov' è il tuo frale accolto, 
SperTo di caldo pianto afpergo, e bagno: 

Gli atti cottefi , il valor vero, e l'alma 

Fede teco da noi partita io piango, 

E il mio perduto in te configlio, e lume: 

Se cofa può a virtù dellar queil' alma, 

Dettila il tuo paffaggio , acciò dal fango 
Le pigre al fuo fin levi inferme piume. 




( CL. ) 
In morte del Figlio 

SONETTO. 




He dir voltano j o caro amato figlio, 
L'egre voci, e i fofpir, che al cor dogliofo 
Erano Arali, e il rifguardar pietofo, 
Che di lagrime ancor mi bagna il ciglio ? 



Dir mi volean, che dal mortale eiiglio 

Gir dovevi all' eterno almo ripofo, 
Lafciando me fra quello mar dubhiofo, 
Qua! chi affatto valor perda, e configlio. 

Io in tanto affanno , come muta pietra 

Stetti allor, che Io fpirto , e le parole 
Il foverchio dolor frenommi, e involfc. 

Ma t'oggi il mio martir laisù penetra, 
Or vedrai chiaro nel]' eterno Sole 
Quel, che allora di dirti il duol mi tolfe. 

AL- 



C CLI. ) 



ALIA T{ 0 fl /£ E StON,0R*t 
CAMMILLA SOLAR D'ASTI FENAR.UOLO 

Egngìa Pwitff* 

SONETTO. 

• ." . - "*fN volto femminil grazia, e vaghezza 

Son portènti arme, e i cari, e dolci fguardii 
E in lor tanto r a Rina amor fuoi dardi, 
Che ogni più làido cor divide , e (pezza : 

Ma tofto (cerna il fior di giovanezza 

All' apparir dei di maturi, e tardi; 

E mal dal tempo ingordo, avvien, fi guardi 

Per anc, o Audio ogni mortai bellezza. 

Te fortunata ! che nel puro Itile, 

E nel bel velo hai tal virtute, ed armi, 
Qua! altra Donna mai non ebbe in terra. 

Colla beliate d'ogni cor gentile 

Fai dolce preda , e co' divini carmi 
Sicura al tempo, ed all' obblio fai guerra. 

ALLA 




C cut ) 

ALLA STESSA 
in marte del di lei Figlinolo 

SONETTO. 

Vara morte, or compie appunto l'anno, 
Lalla i a me pur l'amato figlio ha tolto, 
E il. tempo, la ragione, il pianger molto 
Ad alleggiarmi il cor virtù non hanno. 

Perciò meglio d'alcun l'acerbo affanno. 

Donna, comprendo, ond'c il tuo fpirro involto ; 
Mentre io ben inoltro nel mio trifto volto 
Quanto rifenta un cosi fero danno. 

Che mai col nuovo di non torna il Sole, 

Che lagrime non ver/! , e non Colpire 

Sul freddo faflo, che il fuo frale accoglie. 

Qual dunque polfo in atti , od in parole 
Darti conforto i fe del mio martire 
A me foccorfo alcun parte non toglie? 




ALLA 
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( CLIII. ) 
ALLA MEDESIMA 
Per le ficjfo argomenta 

S 0 NE T T 0. 

, che pur chiami in bruni verta, e neri, 
E di lagrime intanto afpergi il ciglio, 
j Donna, vago, diletto, unico figlio, 
'—-rN^; - ' j 1 Tua gioji un tempo, or doglia acerba, e fera: 

Col mìo lafsù nella cele/le sfera 

Or flafii fuor di quello grave efiglio } 
E fora il nofìro ornai miglior configlio 
DÌ lor gloria allegrarci eterna, e vera. 

Ma dal retto veder ahi ! ne difiorna 

Il troppo affetto , e dal foverchio duolo 
Vinta , ed oppreffa in noi la ragion dorme . 

L' immortai luce, eh' ambi or copre , e adorna 

Tolta è a' noftr* occhj, che prefenti han folo 
Lor dolci atti, e le prime amate forme. 



ALLA 



( CLIV. ) 
ALLA MEDESIMA 
J'tr U fttffa argomenti 

SONETTO. 




Uando la fofea notte , e taciturna 
Stende fui mondo il tenebrafo velo* 
E quandu a rifehiarar la terra, e il cielo 
La viga mena il Sol luce diurna.- 



Or torno a lagrimar liilla fredd' urna, 

Che del mio figlio chiude il fragil velo; 
Or a sfogare il duol, che in petto io celo, 
Tento accordar la flebil lira eburna. 

E par, Donna, che in parte il mio duo! leve 

La villa di quel fallo, e il gir membrando 
Al peniier (pedo i miei gravofi mali. 

L'nn mi rammenta', che queft' offa in breve 
Seco unità : l'altro va in me deflando 
.L'odio per quelle cole inferme, e frali. 



C CLV. ) 
Sopra la Tomba del divino Ariofio 



SONETTO. 




Enite meco al fallo eletto, e degno, 
Ove del mio gran Cigno il fruì feti giace, 
FamoiI fpirti; e poiché ni del non piace 
Clic pari abbia al dcsir l'arce, e l'ingegno; 



Mcntr' io devoto, e umil pregando vegno 
A queiVofla beate onore, e pace, 
Voi l'almi cetra, che qui appefa tace 
. Tentate, e il gran Cantoi- non l'abbia a fdegno. 

Tacita pende alla facra urna ancora 

Dacché del gran Ruggier cantò, e d'Orlando, 
Contenta iol del fuo divin Poeta. 



Ma s'or per voi l'alto fuo Cigno onora, 

Fors'ella, quanto un di d'Eroi cantando, 
Oggi al paro n'andrà fuperba, e lieta. 



( CLVI. ) 
Tir lo Jlijfo argomento 

SONETTO. 

■ E non di fior fa«i onorati tomba 
' Sparger vno' già ; ne col dir tardo, e umile 
Ornar quel chiaro tuo Cigno gemile, 
Che fra i Tofchi s'alzò ([iiaii colomba: 

Mentre quel, che d'Orlando alto rimbomba, 

Ne s'udio mai, nè mai s'udrà il limile, 

Puro, dotto, leggiadro, ornato ftik 

È al fuo nome affai chiara, e degna tromba . 

Ne tu uopo hai, che alcun di rime, e fiori 

T'adorni, e fparga, o avvenrurofo faflb, 
Se tanta fpoglia in te morte racchiude: 

Che a te i facri di Pindo eterni allori ^ 

Ombra fan fempre,e in fuon dolentCje baffo 
Su te piangono ancor le Toiche mufe. 




Safra 



C CLVir. ) 




Sopra il luogo ove nacque lo ficjfo divino Tosta 
dopo aver veduta la tomba del medtjtmo 

SONETTO. 

là per tonni allo ftrazio, e all'idra guérrs 
Di lei, che per mio mal tanto mi piacque^ 
Il loco io vidi, ove il mio Cigio giacque, 
E il freddo marmo,, che il ilio fral rinlerrar 

Or te beata atventurofa terra 

Veggio, in cui sì gran lume al mondo nacque, 
E i campi, e '1- colle a lui si caro, e l'acque. 
Ove l'ombra fors'anco onorati erra-. 

Là, pace alle iacr'ofli, e onor pregando, 

Sciamai: qual pregio in ogni ecatc, e grido 
Ferrara avrai per cosi degna tomba? 

Qui, *1 ciel benedicendo, e l'aere, io grido: 

Ni cu Ibi per quell'uno andrai membrando, 
Mincio, la tua famofa, e chiara tromba. 



Per 



( CLVIII. ) 
Tir lo Jleffo fommo Polla 



SONETTO. 




Hi! perchè non pofs' io tornar fovente, 
Come si fpefib col penfier vi tomo, 
.Sacro Cigno , ove pria vederti il giorno, 
E dove fui tuo ftal morte fi pente: 

fu quel, che il gran dono ancor rifeiite 
Almo terren del tuo natal sì adorno, 
Ora divoro al freddo marmo intorno 
Sfogando andrei l' interni voglia atdente • 

Felice Itanza ! Ivi più dolce, e lieta 

Fora mia vita, fe per mio ben fempre 
Di te fin da' primi anni io fui si vago. 

Ma fe tanta ventura il cicl mi vieta, 

Già non torta che il mio desìr non tempre 
L'alto tuo Itile , e la tua facta immago. 



( CLIX. ) 
Al mtàeftmo 

S 0 N E TT 0. 




Eh fai, Cigno immortal, che s'io da lunge 
Talor ti feguo, e tenco aliarmi a volo 
Per quel fentier, onde poggiarti folo. 
Là dove ingegno limati per fé non giunge : 



Di flirti preQo, o patcggiar tuo volo; 

Ma caldo affetto, e riverenza folo 

A fcguir l'orme tue penne m'aggiunge.- 

E vedi ancor, die sì te pregio, ed amo, 

Che la tua culla, e la tua facra tomba 
A veder fpeflo, e ad onorar lui mono: 

E che in voce lodarti, e in carta io bramo, 

Benché (la del tuo nome indegna tromba; 
Ne l'accefo desir quetar mai poflb. 
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(CLX.) 
PER. 

GASPARA STAMPA 

Vaiar» fiffitHd Rimanile 

S O N E T T 0. 

Eu foj che per amor potei Coflei, 
E per caldi fofpiri in rima fparfi 
Vincere il fragil (effo, e chiara alzarli 
Sovra quante ebber mai benigni i Dei; 

Marion fo, come incontro il vifo, e i bei 

Lumi, onde mille cor fur prefi ed arfi., 
Potea il crudo Garzon si fermo ftarfi, 
E penficri nodrir sì avverfij e rei. 

Che (e pur) come cofa inferma, e frale 
A pietà noi movea la man gentile, 
Gli occhi veizoiij ed il bel vifo adorno t 

La lunga fede a neflun altri eguale 

Vincer dovealo almeno , c 'J chiaro Itile 
Cagione al nome fuo d'eterno giorno. 




AL- 




C CLXI. ) 

jttLA MOBILE SIGÌiOSA 

GIULIA BAITELLI 

fregia PM t fa 

SONETTO. 

On tingere, o compone il vifo, e il crin 
Donna gentil, con molto Audio ed zi 
Ni di leggiadre vefti, e d'auto ornai 
Per far de' cori altrui dolci rapine: 

Ma ben fui prifclii efempi auree divine 

Rime ora feiotre di dolcezza fpartes 
Or volger le profonde, e dotte catte, 
Che le penne vergar Greche, e Latine 

Tuoi ilnd; fono , e di peniier maturi, 

Non mcn che di virtute ai tardi lufiri 
Fai, che raro in te Tempre efempio viva. 

Che la foggetta al tempo ornar non curi 

Inferma parte, e quella adorni, e illu/lri, 
Che fola incontro agli anni è ferma e viva 



( CLXIL ) 

*t L SIGNOR ^ E . i T E 

MARCO CAPPELLO 

Egregie Pccii 



SONETTO. 

Anco , s'egli avverrà , quando fotterri 
Sarà per morte il ruo irai porto, e il mio , 
Clie le nofìre fatiche al tardo obblio 
Facciali pur, come fpero, in parte guerra: 



Nel veder come una medofma terra 

Ne produfle ambi, e die un fimi! desìo, 
Ne accefe , e Tempre le noftr' alme unio , 
Qual pili rara amiftà fi vide in retra: 

Felici! alcun dirà, che in queflo baffo 

EfigHo ftrerti in dolce nodo, e fanto, 
Patria, Audio, e volere ebber conforme. 

Ma avrò ben io di che dolermi, laflb, 

Che nel rozzo mio flil vedra/Ii quanto 
Da lontano ieguìi le tue chiar' orme . 



ALLO 



C CLX111. ) 



ALLO STESSO 



SONETTO. 




a fra le amene valli, e i verdi colli, 
Muco, della ridente Eutropia aprica 
Come confante a te la forte amica, 



Cantando al ciel la 



Di 



cibili. 



:hi lagrìmolì, e molli. 



Pafco la fera. mia cruda nemicai 

Ne a por freno ragion vaimi, o fatici 

Al lungo pianto, e ai penfier vaghi, e folli. 

Ne duolmi già , mentre in sì dure tempre 

Di fortuna, e d'amor fon fatto gioco, 
Veder te meffo in sì felice flato.- 

Sol vorrei, fe a penare, e a pianger Tempre 

Mi sforza il fier dettino , almen per poco 
Tanto ftrazio , e rigor veder placato. •» 



X i 



ALLO 
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C CLXIV. ) 
ALLO STESSO 



SONETTO. 




lEntre fra Jimpid' acque, ed ombre amene, 
Laici le cure, e i dì più taldi a tergo, 
Le carte obblia, che per conforto io vergo 
Mentre più fra fuoi lacci amor mi tiene. 



Le trifle note de' fofpir miei piene, 

Ch' io di lagrime, e inchioftro infieme ifpergo > 
Turbar potriano in sì gradito albergo. 
Marco j del viver tuo l'ore ferene. 

E potria ancor dalla nemica mia 

La tua meglio imparar, come una febiva 
Beltà render può i'uom fempre infelice ; 

E inoltrandoli a te più dura, e ria, 

Fat sì, che al mondo poi fola non vivi 
Quella di crudeltà vera Fenice. 



ALLO 



( CLXV. ) 
ALLO STESSO 
h hntttnanzn 

SONETTO. 

He fa, Marco, la fida, e cara fpofa, 
Troppo, ahimè! forfè del mio mal fi duole? 
Che fa la pargoletta amara prole, 
Da cui lontan non ho conforto, e pofa? 

E quella che prniam tanto in rima, e in prò fa, 
Donna gentil, cui par non vede il Sole, 
Si ì degni fludj, e le bell'arti cole, 
Sul Mclla forfè, o fui Sebino or pofa? 

Che fa coleij ch'ora benigna, or fera 

Il tuo cor volge, e ai cui ponenti rai . 
Indarno, avvien, che in tua ragion ti fide? 

Clie fa il germano, c l'onorata fchiera 

De' dolci amici? deh lì plachi ornai 
Quelli, che dal mio nido ahi! mi divide. 




ALLO 



( CLXVI. ) 
ALLO STESSO 

D.I Venezia 

SONETTO. 

E il tuo sì caro, e si fedele amico, 
Lungi ftagion dal patrio nido in bando 
Viver pur dee, l'afpro rigor provando. 
Senza colpa, del fato empio, e nemico: 

Ne reco appiè del tuo bel colle aprico, 

Può 1' edive ore gravi andar temprando. 
Ora gli accorti tuoi detti gufando. 
Ora lo ftìl picn del valore antico: 

Percliè tu ancor eolla maligna forte 

Contro lui t'armi, e a confolar fuoi guai 
Non vieni aliìn colla tua dolce villa? 

Nulla finor del filo cor faldo, e forte 

Victoria ebbe fortuna: or troppa ornai 
Forza la cieca, te lontano, acquifta. 

Sopra 




( CLXVII. ) 



Sopra la Cafa dalli din degnijfìmi 
c dottijftmi Cappelli 

SONETTO. 

Elìce Cafa, ove non marmi, ed olirò, 
Ma pura fc rifplende, e onore alberga 
E virtù, per cui tauro avvien,ch'uom 5' 
Che par fede non trova al fccol noftn 

Temer non dei eli' ira di Borea, o d'Oflro 

T'offenda, o il tempo atterri, oLece afperga, 
Se chinili in te chi poetando vergi 
Più libri, e eirte di si puro inchioflro. 

E forfè un giorno a te da Urani lidi 

Genti trarranno di virtnte amiche, 

E il loco contemplando a parte a parte, 

Diran: qui fur duo chiari ingegni, e (idi, 

Che il valor pareggiando, e l'opre antiche, 
Moftrat quanto poiea natura, ed atte. 




ALLA 



( CLXVIII. ) 
ALLA AMATISSIMA SPOSA 
In lempa della imlonurm di lui prtfeniazhne 

SONETTO. 

Cara di quell'alma amala parte, 
In cui Io fianco mio valor s'affida: 
Degli afpri cai! miei compagna fida, 
In quella d'orror chinfa amara parte : 

Così allo Itile, ond'oggi cerco ornarre, 
E all'accefo delire il cielo arrida, 
Come la fé, che nel tuo peito annida 
Vivrà chiara, c fimofa in quelle cane. 

Perchè fi fappia iti altra età qual ferma 
Pofe radice a si perduti tempi 
Nel puro animo tuo tefor.si raro: 

E veggia qual fra quefia vita inferma. 

Nel tuo configlio, e ne' tuoi fotti efempi 
Contro l'empia fortuna clib'io riparo. 

Ai. 




C CLXIX. ) 

Al DOTTISSIMO SIGNOR. jlSATE 

DOMENICO FABRI 

Prtftflar pulblko £ Eloquenza in Bologna 

SONETTO. 




y Qn fra palagi, o bei giardini, e culti, 
Nè fra teatri, e ricche logge or feggio; 

-e d'auro, o d'oftro opre vagheggi 
KÈ pirite tele, o bronzi, o marmi fculri 
, qui fol rufcelli, erbe, e virgulti, 
Graio di ninfe, e mufe ombrofo feggio, 
Ed afpri monti, e lieti colli io veggio, 
E valli, e felve, ed ermi luoghi jncillti. 



Qui nuove grazie, 
Ai caldi de: 
Quella, cui 



, fpin 



io celebro 
:tta fronde: 



Fronde cccelfa, immortale alto Ginebro, 

Per cui Ren tuo s'allegra, ed ha ben donde 
Empier anco d'invidia e l'Arno, e il Tebro. 



( CLXX. ) 

.il DOTTISSIMO SICT^OR 

ABATE DEMITRI 
SONETTO. 

UI mìo bel colle, ov'or si lieto, e in bando 
D'ogni afpra cura rea patio mia vita, 
Vo la tua dotta compagnia gradita 
Spello, Di MITRI, al mio penfier tornando: 

fenno, e li virtù memorando ,' 
Ad ondiate, e bei cofhimi unita, 
Dico: così la liberti fmarrìta 
Quanto fu dolce allora andar temprando ! 

Poi dell'inferma, e fra! no/Ira m'avveggio 

Natura, e come mai vien, non s'acqueti 
Per cafo, o flato alcun l'umana voglia. 

Qiial brama allor di queflo aprico feggio 

M' accefe 1 ed or fra si doki oz; , e lieti 
Qual mai vivo di te desio m'invoglia! 




( CLXXI. ) 

^ L GENTILISSIMO S 1 G H 0 R 

GIUSEPPE PECIS 
SONETTO. 




E cortes' alma, e d'ogni orgoglio priva, 
Cui'i ver fia "n pregio , e'ia menzogna a fdegno, 
Se profondo faver, divino ingegno, 
E'J chiaro ftil,ehe a' di miglior s'udiva, 



Uom bea vivendo , e morto ancor l'avviva, 

E il là di riverenza, e d'amor degno, 
Ben puoi dirti felice, e giunto al fegno, 
Pecis, ormai, ov'altri rado arriva. 

Che, per gli aurei coftumi, infin, che l'alma 

Fuor del filo vero albergo al fra! (la giunti,. 
Sarai delizia della culta gente: 

E quando morte tua caduca faina, 

Ed oh pur tardi avvenga! avrà confunta 
Non vedrà il nome, e l'opre tue mai fpente,- 

Y 2 PER 
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( CLXXII. ) 

TER IL 7$ O B 1 L E SIC T{ 0 R 

CONTE BAB.TOLOMMEO FENARUOLO 
SONETTO. 



Uando fcorfc più terre, e regni, e fiumi, 
Tornar l'almo Garzo» vedrem fra poco , 
Tante (eco recando al patrio loco 
Virtù chiare, c valore, e bei coltami: 

Direni: certo coflui larghi ebbe i Numi, 

Ch'ove i colpi d'amor provando, e il foco, 
Più d'un lunga ftagion fu fclierno e gioco 




D' un biondo c 

Ei folo ai lacci, in c 
Cangiar la feo 
Sulla fiorita et 



ne, e di duo vaghi lui: 
i dovea rinchiufo 

faggio fi tolfei 



F. la cagion volgendo a miglior ufo, 

Levato fuor della comune fchiera , 
Ond' aliti bufino, ei tanto onor n 



( CLXXIII. ) 

'ot'L Ti 0 B ! L E SIGNOR 

VINCENZO UGGERI 
SONETTO. 

Ulcel, clic d'afpre cada alpertri balze, 
Poi fionda al piano le fue iimpid' onde: 
Fitmie, die prima umil bagni le fponde, 
l Poi gli argini fitperbo urti, ed incalie: 

Vapor, clie con la notte umida s'alze, 

Poi cadendo erbe, e fior mirra, e feconde: 
Acbor, che fpiegbi le novelle fronde: 
Monte, che l'erto giogo al cielo innalze: 

Un chiaro fpìrto, un' elevali mente 

Levati più aflàij che fruiti marmi, e tèmpli, 
Bei giardini, e fuperbe ornate mura. 

Arte fo'o la balìa ignara gente , 

Vincenzo, acqueta, e acciò il miglior contempli, 
Offre tante beli' opre all' noni natura. 

AL 




C CLXXIV. ) 

DOTTISSIMO SIGNOR 

GI0VAMBAT1STA GASPARI 
Auditore Imperiale nella Cini, e Principale 
di Ciglione 

SONETTO. 
AsparIj che la verde età primieri 
Volta agli ftudj, e alle bell'arti avete, 
E sì raro da Jor frutto cogliete. 
Che il. nome volito non vedrà mai fera: 

Ed or di quella, che in voi pola, e fpera, 
Avventurerà patte il fren reggete; 
Talché d'alma giuftizia elempio liete, 
DÌ cortefia, d'oneftà pura, e vera: 

Ben dee di riverenza, e d'amor darvi 

Chiaro fegno, e allegrarli il farol noffroi 
Mentre in voi tante grazie il cielo aduna. 

Ma più d'ogni altro certo io deggio amarvi, 
Che coli' alta virtù del (aver vollro, 
Pollo in patte temprar l'empia fortuna. 




AL 



( CLXXV. ) 

•A L MOBILE SIGNOR 

ANTONIO BROGNOLO 
Egngia Poeta 

SONETTO. 

tre dei cor le dolci fiamme prime 
:gando vai con si leggiadri accenti, 
pietate, e mercè piegar pur cenci 
Lei, che fu» dolce forma in cor t'imprime: 

Ben veggio, Anton, che le foavi rime; 

Che di fe invogliali le più faggie menti, 
Ti faran chiaro alle future genti; 
Mentre Ha, che virtute il mondo eftimc : 




Ma non fperar per fede, o preghi fparfì, 
Ni per di molti kgrimando fpelij 
Che il rigor di tua donna iniqua li cange.' 

Anch'io per beltà cruda un giorno fparfi 

Lagrime, e inchioftro, e dal mio efempio apprelì, 
Che indarno uoin per amor foipira, e piange. 



AL 



C CLXXVI. ) 
A L-L O STESSO 



SONETTO. 



L Clifi tuo, che l'onda volve, e mefce 
Fri flerpi e faffi, e le frefch' ombre e gra 
4J r^^rj De' bei recclfi,, onde la calda (late, 
; Je?ÉSi si tempra, e meno il Solar raggio mere 

E quel vie piii, che in noi cogli anni crefee, 
E ancor ne iìringe dalla prima etate, 
Sacro vìncol ili fede, e d'ainiftate, 
Anton, più fempre la mia voglia accrefee. 

E d'infpirar desìo forza lieti hanno 



o oneilo 



i Dar 



ì fedele 



a a" bei flndj invita, ed ogni affanno 
Leva; l'altra vimite infegna a quello 
Secolo ignaro, e al ben oprar nemico, 



AL 



( CLXXVII. ) 

jlt DOTTO ED EGREGIO SICTiOR 

ANDREA SAROTTI 
SONETTO. 




E quanto alla virtù» onor dovrebbe. 
Che pur la lien si (rittamente al iàsido; 
Oggi, Saeotti mio, rendette il mondo, 
Te certo Covra ogni altro in pregio avrebbe. 



Che del tuo piti tortele iniqua non ebbe 

Spirto, e p;ù icliietto, e più purgato, e inondai 
E in (e non meno del faver profondo, 
La perfetta umilia laudar lì debbe. 

Con quefta agli occhj della genie faggia. 
Per colmo di virtù ti celi invano, 
Perche men forfè il tuo valor s'eftirae: 

Che qiwfìo fuor cosi trafpira , e irraggia, 

Che in chi la mente, e l'intelletto ha l'ano, 
Amor j letizia, e riverenza imprime. 

Z AL 



C CLXXVI1I. ) 

\AL COTTISSIMO -PROFESSORE DI UB01CIV.A 

SIG. GIUSEPPE PILOTTI 



SONETTO. 



©n pur, Pilotti, d'ogni nervo, e fibra, 
E tutte fai dell' utnan corpo efporre 
Le interne parti, e come palla, e fcorre 
L'umor per entro, e (ì manriene, e .libra: 

Ma ancor, fc crudel morbo il fangue sfibra, 

Con polve, od erba il rio vejien fai torrej 
E nuovo fpirto, (jualor lenro corre, 
Mefcere a lui, che l'afTottiglia , e cribra. 

E per te fpira ancor l'aura ferena 

Talun, die da più mali, e cure opprelTo, 
Giunto già fi credeva all'ore eftreme* 

Talchi: natura di ftiipor ripiena 

Dell'arte tua fi maraviglia, e fpefio 
Morte ti guata difdcgnoia , e freme. 




( CLXXIX. ) 

Per un dotlìjftmo Trattato [opra i Bagni 
ài Trtfcorio 

SONETTO. 




Erclii altri pur, come d'alpeflra, e duri 
Selce fìilla d'umor perpetuo fcenda; 
O in guai foggia dal gel ferbi, e difenda 
L'erbe, i femijle plance, e i fior natura : 

cielo denfa nube ofeura 
Mifta di pioggia, e di tempefta afecndaj 
E come l' arra folgore s'accenda, 
E le rupi apra, e le più falde mura. 

Tu l'afcofa fpiegando alca virtuce. 

Che provien da quell'onde all'egra gente, 
Lunga fama a te cechi, altrui fallite. 

Ed altro c ben, che Culla cima algente 

De' monti, o per caverne orride, e rinite^ 
Sol di dubbj > e d' error pafeer la mente > 



( CLXXX. ) 

\A L DOTTISSIMO SIGNOR 

ABATE MARTINELLI 

Ptr un Dialogo in lai fatta in 
lingua fu file» fiorentina 

SO NETTO. 

I quello i il favellar feraplfce, e fchietto, 
Con cui la Torca villereccia gente 
Moftrar fuole la pronta arguta mente, 
Quand'ira,o amor la muove, od altro affetto. 

Già l' tidii fpeflb , e tal nel cor diletto 

Mi piovea per l'orecchie avide, attente, 
Che pià dell'alte mura, amai fovente 
Una rozza capanna, un umil tetto. 

Oh fuon caro! oh memoria! or io riveggio 

L'Arno, i bei colli, e quel terrea, beato, 
Ove panai così felici giorni; 

Quanto al tuo ili], quanto al tuo ingegno io deggio, 
Spirto gentil, che in si dogliofo fiato, 
Cole sì dolci nel peniìer mi torni! 




AL-_ 




C CLXXXI. ) 

JLLvt GENTILISSIMA E MOBILISSIMA D.OHS.A 
LA SIGNORA 

MARCHESE CLERICI 
Andando ai Eagni di Lucca 

SONETTO. 

Orfe d'Imuferia l'onorata parte 
Lafciar t'increfce, ed ai perigli , e all'onte 
De' venti efporti, o varcar l'erto monte, 
Clic da noi la beata E trucia parte? 

Ma fe tanta, ó gran Donsa, il eie! comparte 
Tona, e virtute a quel mirabi! fonte j 

il mar, né di quel giogo afpro la fronte 
Turbi, od arredi il bel cammino in parte. 

Poiché deila ma chiara antica gente, 

Quando un nobil germoglio al fen potrai 
Stringer, mercè dì quel falubre gorgo: 

So, che dolce ti ha fra i cari, e gai 

Veni del figlio, il rammentar fovente 
L'alpe, il mar,rumil rivo, e il picciol borgo. 



AL- 



( CLXXXII. ) 

CO; GINEVRA GOZZADINI MALVASIA 

tir il fna viaggia a Rama 

SONETTO. 

Marmi, e bronzi, e pince tele ornate 
T'offrirà il Tebro, e torri, ed arclii,c tempj, 
E mille, e mille de' pattati tempi 
Chiare memorie dall' obblìo /erbate: 

Ma quando in tua divina alma beliate, 

Donna, onde il Ren di luce, e donar empi, 
Fiflerì il guardo, e coii rari efempt 
Vedrà in te di valore, e d' oneriate: 

Lieto memorando lo fplendore antico, 

Dall' alta fponda i» fuperba fronte 
Alzando allor di nuova gloria adorna, 

Dirà: fui mio terren qual fato amico, 

Di tante età dopo l'ingiurie, e l'onte, 
Le mie ptifche matrone alfìn ritorna? 

Prr 





( cLxxxm. ) 

Per /eggiadriffitna giovaneira Betiacenfe 
per nome Laura 

SONETTO. 



i nuli' altra feconda, 
i lunga etate, 
io, difeior l'immotai Vate, 
n dì fulla tua chiara fponda: 

Nel veder, come in vago abito, e in bionda 

Treccia quella Angio letta, ove a beliate 
Giunta c fornirla virtù, fomma oneftatc, 
Empia tutto d'amor qui l'aere, e l'onda, 

Direbbe: oli perchè mai si pretto io vidi 

Il giorno, o perchè dier si tardo i Dei 
Don sì raro al Benaco, e pellegrino? 

Che certo o non movea da' patri lidi 

Per quella il piede, o polla in bando avrei 
L'amata Lesbia j e il bel colle Latino. 



Per 



t CLXXXIV. ) 
Ptr la mede lima 

S 0 N E T r 0. 

Igno divin, fe quelh eletta fronde, 
Che tanto amalli, e che di Sorga in riva 
T'accefe sì, che ogaor fanwfa, e viva, 
Non reme iniqua, che morte, e obblìo la sfronde, 

Rivive ancor fu quelle apriche fponde, 

E vince ogni altra, onde fi parli, o feriva) 
Nè ftìle, o ingegno a pareggiarla arriva. 
Così benigno il cielo ebber quell'onde: 

Perche pofeia il tuo ftil non torna ancora 
Per lodar lei, che tanta grazia fpira 
Dal vago vifo, e dalle bionde chiome? 

Cerio de' carmi cuoi degna fol fora 

Qiieft" Angioletti, o di quell'aurea Jira, 
Che già diede al Benaco eterno nome. 

Per 
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( CLXXXV. ) 
Ter tiobi/iflìma Donna 
per nome Olimpia 

S 0 N E T T 0. 




E Old, che dillo fpofo empio inumano 
i fu fovra il deferto lido, 



il Bireno infido : 



Se i bei neri occhj, e il dolce vifo limano 

Àvea di quella, ov' hanno albergoj e nido 
Valor, grazia, e beltarc, e affili lontano 
D'ogni bella fi lafcia il nome, e il grido 

Ben fo, che il largo pianto, e i preghi ardenti 
Non avria dalla rupe erta, e felvaggia 
Sparii al partir del giovane infedele: 

O molli allor da sì bel volto i venti, 

Alla folinga abbandonata fpiaggia, 
Rivolte avrebber le fuggenti vele. 
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C CLXXXVI. ) 

TER S. E. L^l S 1CJÌ,0 S.A 

CATERINA BARBARICO 
Dttttfma e Gcntitfflmi Dama 

SONETTO. 



SI On perchè fovra mille in voi s'è moflro 
I I Largo il ciel di perfetta alma beliate, 




1 purgato inchiortro, 
\ l'ufo commi) Donna, v'aliate, 
Quella non pur, ma ogni più tarda etate 
Tata d'alto onor fegno al nome voiìro. 

Che quando incontro al dolce vifo, e caro 

Al biondo crine, alla man bianca, e bella 
S'armerà il tempo degli ufati danni: 

Voi !o flit voftro oprando unico, e raro, 

Lui vincerete > e fempre in voi novella 
Crefccr grazia, e beltà vedrem cogli anni. 



Per 



( CLXXXVII. ) 
Per la medefima 



SONETTO. 

Obna , i voftr' occhj , il bel fembiante umano 
Gli atti cotteli, le maniere accorte,- 
Il deftro ingegno, e'1 raro ftìl, cui morte 

Rifplendon sì, che altrui par duro, e Urano, 
Che sì v'offenda la maligna forre: 
A me non già, che con tue fide fcorte 
In ciò ragion mi fa veder più fano: 

Che quello è di fortuna ufato itile, 

Gravar chi per valor chiar' orme fegna; 
Tanto colei virturc odia, ed abborrc. 

Nè può da' torti fuoi l'alma gentile 

Tregua fperar, ch'altro la cieca indegna 
Non fa contrailo al fuo contrario opporre - 

A a t Per 
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( CLXXXVIII. ) 

Ter la fiejfa inferma 

SONETTO. 




| Allibri acque j fe il cielo ognor vi ferbe 
L'alta virtù, che da natura avelie, 
E lieti penfier fempre intorno a quelle 
Rive fpirinoj e fior creicano, ed erbe: 



Dite, le mai per rifanar le acerbe 

Doglie al viver mortai gravi, e molelìe-, 
Qui trar pati a Cortei donna vedette, 
E rendervi com' or ciliare, e iuperbef 

So ben, cli'unqua più a torto altra non ebbe 

Per crude] morbo lunghi affanni, e penei 
Ne fu mai di Ibccorfo ancor più degna: 

E (b quii da quell'ima onor vi debbe 

Tornar, o felici acque, e in quanta Ipene 
Per voi, non die Vinegia, Italia vegna. 



( CLXXXIX. ) 
Per la medejima 



SONETTO. 

Unque degli anni tuoi fui verde Aprile, 
Qua! frefea rofa anzi ftagion recifa, 
Sarai, laffo! da noi collo divifa, 



I -*-—=TSS2^*ii ° cotte ^ e Dennaca a ' ma gentile? 
Ben c'era il mondo troppo fcarfa, e umile 

Stanzi, a chi dricto in ttio valor s'affifaj 
Ma potea tua virtute ornarlo in gnifa, 
Che fcmbralfe per te men baffo, e vile. 

Potefli alraen con quefta fianca vita 

Fani riparo, e placar lei, che affretta 
L'amaro di di tua crudel partita: 

Ma a te fol l'empia ogni fuo sforzo ha volto» 
Che ben fa d'ogni offefa affai vendetta, 
Se per lei canto lume a noi vien tolto. 



Per 
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C cxc ) 

Per la mtàeftma 



SONETTO. 

En fui prefago per mio mal quel giorno, 
Che al vago volto, e alla gentil favella, 
Quella Donna vid'io si chiara, e bella, 
E aver d'alto valor l'animo adorno, 

Che da quefto mortai ba(To foggiorno, 

Cui per unico efempio il ciel fol diella, 
Pra poco alla natia felice flella, 
Onde feefe quaggiù, faria ritorno. 

E già del breve efiglio all'ore eilreme 

Ecco giunge anzi tempo, e già fcolora 
Morte vicina quel bel vifo fanto. 

Alii perchè unir tanta vìrtute iniìeme ! 

Che forfè ella di gioja ai ciel non fora, 
E a noi preilo cagion di pianger tanto. 




C cxci. ] 

Per la medtftma 



SONETTO. 



E quella, onde non pur l'Adria fi gloria, 
Ma Italia, e il mondo ancor, lume si chiaro 
Pretto togliendo, ai danni tuoi riparo 
Far credi, e aver del nome fuo vittoria: 

Morte ben erri, poiché in tanta gloria 

Virtù a quell'ora, e valor vero alzaro 
Coirei, che ad onta pur del tempo avaro, 
ria, che eterna di lei reAi memoria. 

Già Io fpirto da Dio fatto è immortale, 

E ormai per Tua virtù <[ueft' ombra fdegnaj 
Sicché tu non avrai di lei che il frale. 

Ne fia, che quello ancor del rutto fpegna, 

Che affai vivrà col dir, eh' era di tale 
Almi bella, e gentil fpoglia ben degna. 




C CXCIL ) 

Per la magnìfica cd'rQont itti Opere del Bonfadio 

FRÌTTA DAlV EGREGIO SIGHOR 

ABATE ANTONIO SAMBUCA 



SONETTO. 

"< F. non Java i! Bonfadio eterna 




Ma forfè ancor la fili famofa Moria, 

Che a' tuoi degni ftidor fua luce debbe, 
Oggi fcarfn, e negletta, Anton, farebbe, 
E di lei n' avria il tempo alfin vittoria. 

O tua degn' opra! o fno lodato flile! 

Ma quanto hai tu di lui miglior la forte. 
Ch'altro ne cogli pivi onorato frutto. 

Che te per tal fatica ogni gentile 

Spitto ama, e colei ei duro ftrazio, e morte 
N'ebbe, e feco il penato e doglia, e lutto. 
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C cxciii. ) 

Per il mcdcjìmo argomento 



SONETTO. 

Ed foftì al gran Bonfadio ingrata, e dura; 
Genova, allor, che un tanto lume, e raro 
Spegner poteftijOiide in fuon meflo, e amaro, 
Piange il Benaco ancor L'aTpra (ventura. 

Cile vedi or quanto in Jiia sì culta, e pura 

Lingua vada il tuo nome altero, e chiaro, 
Nè re"mai certo in tanto grido alzaro 
L'alce rue moli, e le fuperbe mura. 

Pur vuole il ciel, che alfin s'ammendi in parte 

La grave ingiuria , or che Coltrane al cieco 
Obblìo Spirto gentil file dotte carte. 

Ed ha ben tanto, ond'or s'allegri feco, 

Quant'ebbe un giorno, onde crudel chiamane, 
Ligure, e del fuo fin dolerli teco. 




ALLO 



( CXC1V. ) 
ALLO STESSO 
Ter U magnifica edizione da lui pur fatta 
dell' antico Stato de' Ctnomant • 

SONETTO. 

E per Cittade, od oftil gente domi, 
O per guardata patria, o eftcfo regno, 
Solean gli Eroi del gloriofo fegno 
Cingere il crine nell'antica Roma. 

Ben tu fra gli altri ancor d'ornar la chioma 

Dell'onorata fronde, Anton, fei degno: 
Se ne' tuoi fcrittij e pel tuo chiaro ingegno 
Tanto la patria noflra oggi fi noma. 

Mentre a far chiara la vetufta iftotia, 

Vulgando cosi dotti, e puri inchioltri, 
Del fuo prifco fplendor ti fai riftauro. 

E al par di lui, che per la patria gloria 

Verfa il fangue , tu il zelo , e il cor le inoltri, 
A lei nè di fudor fcarfo , nè d'auro. 




ALLO 



C cxcv. ) 

ALLO STESSO 
Per il Pro/petto della Città dì Brtfcìa da lui fatto 
magnìficamente incidere 

SONETTO. 

Uefa, che d'anni, e d'onor veto oniifta» 
De' Cenomani un giorno il freno tenne, 
Chiara Città, cui tante dotte penne 
Dier laude in. quella, e nell'età vetufia: 

Poiché da eivil guerra arfa, e combutta, 
E dal furor di ilranie genti venne > 
E per lunga ftagitra l'ire foftenne 
Ora del tempo, or della forte ingiuria: 

Alfio refpira da' panati danni, 

Sì. benigno a' fuoi voti il ciclo arrife. 
Sotto il Veneto fren lieta, e iiciira: 

Mancava fedo a lei, che incontro agli anni 
Serbane alcun l'alte Aie moli incife, 
Le torri, i templi, e l'onorate mura. 




ALLO 



C cxcvi. ) 



ALLO STESSO 
Per il difegno del Palaqg pubblica dilla Citta di Brefcia 
da lui pure fatto egregiamente incidere 

SONETTO. 

E in altri ancor, pria che confiinta fu/Te 
Quella rara dal foco opra dell' arte, 
Sorgea '1 delire, die la fana parte 
Di tanta mole oggi a fetbat t' indurle. 

Benché metalli, e marmi allor diftrulTe 

L'iniqua fiamma, e la con/linfe in parte, 
Pur bella, e integra or fi vedrebbe in carte, 
Qual degli Avi la man i'erle,-e coftrufle. 

Quale a te dunque laude, Anton, convieni!, 
Che di tanto lavoro i degni avanzi 
Sì ben dal tempo, e da fortuna guardi! 

E il guado tetto, ed i ibmmi archi accenti 

Vcdrianfi ancor, come furgean dinanzi, 
Se non filili tra noi fcefo sì tardi. 

Per 




C cxcvii. ) 

Per un'accademia /opra l'afsedio dì Brefcia 
fallo dal Piccinino 

SONETTO. 

L'armi ancor rimembri, e i triiìi fcempi', 
Quando, aperti di Giano i fìer Delubri, 
Strinfer quell'alma patria i fieri Infuori, 
L'alce torri guaftando, e i facri tempj : 

Ahi perchè di tant' aline i forti efernpi, 

Ch'onta già fero ai Vifcoiuei Colubri, 
To]fe obblio! che da' manti, ai liti rubri 
Forano or conti, e ai più lantani tempi. 

Che fe nel grembo di quei!' alte rupi , 

Natura afcondc il duro ferro, ond' hanno 
Gloria i figli di Erenno a Marte cari.- 

Trarlo non pur dagl'imi feni, e cupi, 

Ma ilringer anco in proprio fcliermo il fanno/ 
Non mai di fingile alla lor patria avari. 

Sopra 




( CXCVIII. ) 
Sopra te re/ionie antiche Romane 



SONETTO. 



: \ Oro a te valfe, alrr 




Quel valor fornino 


, onde il tuo popò! arfe. 


H E 1' alce moli, ove 


folca moftrarfe 


|H Quanto può l'arte 


in fuo lavor più fina : 


alh"n,pur come fuole, in 




Con Mi forza vederli il 


tempo armarfej 


Che or inoltri appena il 


i tue reliquie fparfe, 


Qual eri delle gemi un 


dì Regina. 


:n come qui polve or copre, ed erba. 


Palagi, archi, colonne, 


e bronzi, e marmi, 


E memoria di Regni, e 


genti opprelle ; 


dell' afpra piaga, onde ar 


nor farmi 



Volle'giì fegno, la r 
Spargere il tempo ornai d' obblio poteflè! 



C eie. ) 

Per Fenicia 



SONETTO. 

Orfc, fe quel valore, onde tant'arfe 
Un tempo, e tal memoria ancor fi l'erba, 
Dettava Italia, quando l'Unno apparfe 
A por Tua gente in lutto , e 'n doglia acerba : 

Mille degn' opre, che diflrutte, ed arfe 

Sen giaccion ora tra la polve, e l'erba, 
Della prifea grandezza adorne, e fparfe, 
Oggi ancor la -farian chiara, e fuperba. 

Ma forfè nafeer fra il comune affanno 

Non avria villo in fuo terreno allora 
Quella invitta del mar alta Reina : 

Che a lei non pur ogni paffato danno 
Affai reftaura, ma ritorna ancora 
Più ferma ognor la libertà Latina. 

r.{. 




C ce. ) 

Tuffando l'Appennino per andare in Tofcana 

SONETTO. 

En può Appennin ]' alpeftre dorfo opporrne, 
E i freddi' ghiacci , onde fua fronte indura; 
E far fpeflb, clic 'I piè per ma! iicura 
Strada erti, e tarde fegni,e incerte l'orme : 
Ma non potrà con la fua afprezza torme, 

Ch'Arno io non veggia , e le tue ciliare mura, 
Fiorenza, e i Tofdii campi, ove natura 
Moftra fua pofla in si leggiadre forme. 

Che fe '1 varco contende, e 'I pie ritarda 

Queft' ardua rupe, al mio delìr non toglie 
Clic dì tanto tefor vie più non arda. 

Certo qui l'Alpe pofe erta, e felvaggia 

Natura, acciò di te più ogni un s' invaglie, 
O tetten facro, e in riverenza t'aggia. 

Per 
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( CCI. ) 
Per Fiorenza 



SONETTO. 

~ E ad Arpin fommo pregio uri fola accrebbe, 

52.' J E fri quanti il Sol vede , e '1 mar rinfern, 

P" - \ Vati Pei duo Canror della Troiana guerra 



Quale a te, fra turi' alrre onor Ci debbe, 

Città, cui l'Arno bagna, e Apennin ferrai 
Se ogni beli' arte in ma beata terra, 
E vktute, e valor nido fempc' ebbe? 

In te fra mille di Certaldo nacque 

L'alto Scrittore, e chi di Laura, e Bice 
Eterna fama in ogni lido ha fparfa. 

Grecia , e Roma in te fola allor rinacque. 

Oh prifchi tempi! oli Tofco aer felice, 
Cui benigna è natura, altrui sì fcarfa ! 
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( CC1I. ) 



Ver Laurea Dmoralt in Mediana 
SONETTO. 

E fra rozza capanna, e fra fuperlia 
Regal fede non men fpeffo l' noni preme 
Febre, o morbo crudel, che all' ore eiJrcme 
Jn grave il porta, ed in etaie acerba: 

Chi per virtù di medie' arte , o d'erba,. 

Onde fucco vìtal fi coglie, e fpreme, 

Al mal fa fchermo , e le fmarrite , o feeme 

Fone all' egro ritorna , e in vira il ferba : 

Degno è ben, che le tempie orni di lauro, 
E di qual più fi dee premiar virtute 
Dono fi colmi, e fama eterna acquili/. 

Che i lieti giorni, e gli agi , e l' olirò , e l'auro, 
E i bei fludj, fe manca all' uom falute, 
Noi* afpra fono, e duri obbietti, e trilli, 

PfT 
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C ceni. ) 

Ter -valerne Chirurgo 



SONETTO. 

En fu crudel chi eante piaghe, e tante 
Primier tentando, i motti corpi aperfe, 
E d'uman feempio agli avidi occhi offerte 
Funefta fcena,C non più villa innante. 

Ch' orrido è certo nudi tefciij avanre, 

E pallide fembianze allor vederfe, 

E tronche membra d'atro fangue afperfe, 

Vifcere , e nervi , e fmembrate offa infrante . 

Ma fe non era a quelle fredde fpoglie 

Colui sì crudo, ed a natura in parte 

Non togliea '1 vel colla man pronta , e ardita : 

L'alte cagion di tanti affanni, e doglie 

Sariano or conte, e da si nobil' arte 
Grido tu avtefti, e noi fallite, e vita? 



( CC1V. ) 

PER L F. H 0 Z Z E DI!. E. IL SIGNOR 

ANDREA CORNAR.O 

SONETTO. 

E al laccio io penfo , onde fui verde Aprile 
Garzone illuftre , amor c' Iia prefo , e colto 
E me veggio anco in fervitute avvolto, 
Dico: quanto al tuo flato è il mio Umile? 

A te il bel nono d'una man gentile 

Affai più piace, che l'andare fcìoltóf 

E a me più oro, e grato è il career molto, 

Che una vita condur macchiata, e vile. 

Me, della dolce liberiate in bando, 

Qupta l'affetto del futuro bene., 

Te i vaghi rai di si gentil Donzella. 

Ond' ambi polfiam' ora andar fclamando : 

Chi mai trovoffi in fervitute, e in pene, 
Per Donna tale, o per cagion sì bella? 




PER. 



C ccv. ) 

PER LE NOZZE 
DELLvt GltiTILIiSlMU ED OUti^TISSIM^ 

DONNA CHIARA MAR.TINEN G.O 
CONTESSA DI SANSECONDO 

SONETTO. 

V non avrai per crefpa chioma, e nera, 
Ne per tante dal ciel grazie in te fparre, 
Veri! da me, che più d'un Cigno ornarte 
Cerca ora già di loda laude, e vera. 

N4 dirò quanto gloriola altera 

Sia la ma ftirpe in mille marmi, c in carte* 
Poiché fua gloria in ogni Urania parte 
Chiara è cosi, che non vedrà mai fera. 

Ben ti dirò, che al tuo partir s'attrifta 

La patria tinta, e con diremo affanno 
Vede, che troppo in te Cremona acqui/U. 

Ed io non men, che più de' tuoi bei lumi, 

Gentil Donzella, fempre in cor mi Hanno 
Tua cortefe alma, e i dolci aurei cofinmi. 




PER 



C ce vi. ) 



PER LE NOZZE 
DELLA ECCELLENTISSIMA SICV.ORA 

CONTESSA PAOLADA GAMBARA 
PROCURATESSA PISANI 

SONETTO. 

E fpeflo 3 ce la bellico!» algente, 
Lamagna, o Italia, fu cagion di lutto. 
Mentre il bel regno tuo da lei diitnirto 
Vederti, e ville, e citta guade, e fpente : 

Non dei però fui cali tuoi dolente, 

Ver te fera, e credei chiamarla in tutto ; 
Poiché mille degn' opre ha in te produrlo 
L'alto valor della natia fua gente ; 

E quella ancor fra le più chiare eceelfe 

Pianta venne da lei, eh - alto s'clìolle 

Per olirò, ed armi , e per femminee gonne. 

Gajjbara, illuftre pianta, onde già fvelfe, 

Quando all'altrui virtù premio dar volle, 
Sagge il ciel femprc , e gloriofe Donne. 




PER 




( CCVII. ) 

PERLO STESSO ARGOMENTO 
ENDO STRATO ELETTO SEU^*TORE S. E. IL J/C, 

CONTE ANNIBALE 
FRATELLO DELLA SPOSA 



SONETTO. 

Amoia pianti, che da Urania parte, 
Per far più bello il mia natio paefe, 
Pria le ferme tra noi radici hai ftefe, 
E in Adria poi le chiare frondi fparte: 



Se già per olho , e per vergate carte, 

Per valor vero, ed onorate imprefe, 
In ogni etate il ciel largo , e cortefe 
Volle ognor lieta , e gloriofa farte.- 

Oggi non meno il fuo favor ti moitra 

Per sì bel nodoj e per la degna velia, 
Onde il faggio Annìjial Vinegia onora: 

Ne folo in lui la falda fpeme noftra 

Oggi s acqueta , che i Germani ancora 
A tanto onor si chiaro efempio della . 



C CCVIIL ) 

PER. LE NOZZE 
D' VK^f OAMA DELL' ECCELLE UT 1S S 1 M^t 

CASA CORNARO 
SONETTO. 

Erchè non armi, od archi, o vinte fpoglie, 
Nè germe chiaro in bronzi, in marmi, o in carte- 
Ma fol propria virtù l'nom leva, e parte 
Dal biffa volgo , e a certa mone il toglie: 
Vero, qital altri crede, onor non coglie 

Dagli Avi egregi j e lor memorie fparte, 
Vergin , che ad uom fi lega , o in erma parte 
Sacra a Dio giovanezza, affetti, e voglie. 

Ne tu per fregi amichi, ed opre eccelle, 

Per toghe, e feettri , ed offro, e Commi Duci; 
Ond' alto Tuona la Cornelia gemei 

Ma per quanto di te fama fi ferite 

Sparger, gran Donna , a fommo ben conduci 
Chi largo a tanto dono il ciel trafcelfe. 




A 



( CCIX. ) 

A S V E C C E L L E-H Z *4 ! L S I G t{ 0 H 

GIROLAMO R E N I E R O 
Senatore Veneto 
Per le Nozze del N. 11. Signor 
ANDREA SUO NIPOTE 

SONETTO. 

iIgsor, per quel, che al chiaro ceppo voflro 
Fregio, [etizia, e nuova Ipeme aggiunge. 
Beato immorral nodo, a cui da lunge 
Molti voti confacro, e poco inchiolìro: 

Se v'abbiam oggi in rime, c in atti mollro 

Quanta allegrezza il cor ne ingombra e punge; 
Sebben Jo ftile a pareggiar non giunge 
Quel, che /ente per ciò l'animo nofbro: 

Ben è dover, che il dolce fren memorando 

De' voftr'Avi, e di voi, mentre al del piacque 
Dar .alla no/ira fi premio conforme, 

Figlj fperiam, che l'aurea età tornando, 

Che a noi dal Renier faiigue ognor rinacque, 
Reggane! un dì de' Tuoi Maggior full' orme. 

D d AL 




( CCX. ) 



.11 H 0 B I L £ S 1 C "H 0 R 

ANTONIO SCOVOLO 
Giudice Collegiato 

SONETTO. 

Nton, fe quando dalla chiara antica 
Città j del buon Trojan degn' opra, c 
Venirti a coglier fra Je patrie mura 
Il frutto di tua dotta alma fatica: 

Amor, che folo i più gentili implica, 

Non dcflava in tuo cor la fredda curai 
Sicché più dell' tifato acerba , e dura 
Sembrato a te la dolce tua nemica: 

Tacerebb' or quel sì foavc ftìle, 

Che da un' ira sì bella origin' ebbe, 

E il fommo Cigno infin d'Arquà l'intcfe, 

Qital dunque ogni ben nata alma gentile 

Onor rendere, e laude ad amor debba, 
Che il memorando fdcgno in cor t'icceCe} 




C ccxi. ) 

Sopra le pubbliche carceri di Venezia 



SONETTO. 




Erto laggiù nella più trilla, e tetra 
T.irte d'Averno in pria tradì; naturi 
CW, per formar quelle dolenti mura. 



Qui ferro a ferro , e pietra giunfe a pietra. 



Qui ne lieta aura mai, ne Sol penetra, 

Ma orror vi regna, e denfa notte ofciira; 
Ben cinto ha il cor di felce alpelha, e dura 
Chi a fimi! villa non fi muove, e fpctra. 

Dal cupo fondo amare voci, fparte 

Fra'l certo danno , e la perduta fpene, 
Efcono, e pianti, e difpcrate ftridar 

A giuftizia pietà dall' una parte 

L'ita feema; dall'altra e llrazj, e pene 
Rigor moltra, e vendetta, e morte grida. 



D d i 



PER 



( CCXII. ) 



'CONTE GIORGIO DUR.ANTI 
SONETTO. 




E quanto tifar foievi ingégno, ed arte. 
Mentre ancor eri in quello career vile, 
Nel ritrar vario augel si al ver limile 
; D'acqua, o di bofeo, o ài montani parte. 



Poterti anch'io, per degnamente ornarte, 

Pari lludio adoprar, penderò , e Itile, 
E dell'animo tuo, (pino gentile, 
Le virtù tante colorire in carte: 

Allorj come ogni loco adorno, e vago 

Farti di tue fatiche indù Uri, e culto, 
Ond' hanno invidia ancor l'opre più belici 

Così farei di te l'interna immago 

Più chiara affai di quante pìnre, e fculte 
Mandaro all'altre età Fidia, ed Apelle. 



AL 



C ccxni. ) 



a OTTO SIC^OH 

DON GIAMBATISTA ZELINI 
SONETTO. 

M Ce lo ilile, e quelle ardite, e prette 
Piume, ch'ebbi già un tempo, oggi avefs 
Quando m'aggiunte al giogo amaro, e 
Tigre crude! folto beltà celefte : 

Poiché gloria,, e virrute avvien vi deffe 

X>otto Zelin, si vivo in cor desìo, 
Sprone aimen eerto dall' efempio mio. 
Se non valor, nel bel cammino avrefle. 

Ma, da che il fin di tanta guerra ottenni, 

Tacckm mie rime, e i ver/i altrui foltanto 
Sul l'acro colle ora d'udir m' è grato. 

E, s' ivi è alcun, che in l'amorofo listo 

Non gema ancor, gli vo membrantlo quanto, 
Ahi Signor crudo! per amor fofienni. 




C ccxiv. ) 

ALLO STESSO 



SONETTO. 

Roma, e docil natura, e deliro ingegno 
In ce fcorgendo al buon desio limile, 
Ne' iìudj ameni fui tuo verde Aprile 
I Ti fui) dotto Zeli ir, guida, e fouegno : 

Or tu il penderò a più fubljme fegno 

Volgendo, e la fatica, e '1 chiaro ftile r 
Scopri gli error del mondo infermo, e vile,. 
E l'alme invogli dell'eterno regno. 

Ne ceno men della dottrina, ch'ufi 

Sacra profonda per sì fanto obbietto, 

Val l'eloquenza, onde i tuoi detti afpergi. 

Almen, come di quella a te difenili! 

Ho i puri fonti, d'ogni baffo affetto 

Mio cor con quella ormai rifana, e tergi. 




( CCXV. ) 

AL DOTTO f JCMOH 
DON LODOVICO RICCI 

SONETTO. 

L verde Aprii veggio, mirando indietro, 
Trafrorfo ornai dell' età bella , e prima, 
E fremito il valor, con cui da prima 

Quella, che ruppe, come fragil vetro, 

La mia coflanza, e de' penlier miei 'n cimj 
Star ("noie , il cor così mi punge, e lima, 
Che invan da lei giuffa pietate impetro. 

Di penfier gravi un numerofo Duolo, 

E d'afpre cute ad or, ad or m'affale, 
Che foventc ir mi fan peofofo, e folo: 

Or vedi quai pofs' io difpiegar ale, 

Se il valor manca, e 'n pena femprc , e 'n duolo 
Tienimi fortuna, e il fofpirar non vale. 
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jt L GENTILISSIMO J J S H 0 S 

GIOVAMBATTISTA PLUDA 
SONETTO. 

En .vegg' io, come triiìo umor difcorde 
| In noi per grato fuon talor Si /cioglia, 
E come o grave fdegno, od afpra dogli* 
Per foave armonia s'acqueti, e accorde. 

Ch'ove Je dolci armoniofe corde 

Con la maeftra man temprar tu voglia, 
O di fortuna, o pur d' amor mi doglia, 
Fai sì, die d'ogni affanno allor mi fcorde. 

PorefTì anch'io, quando ver me più irata. 

Veggio Colei, per cui languiteci, e peno, 
L'ir/ata ita placar con si dolce arte. 

Che vedrei pur del fuo rigor cangiata 

Quell'empia tigre, o al rado core almeno 
Del fuo grave dolor torrei gran parte. 




( CCXV11. ) 

\A L DOTTO I/O HOB 

D O N FERMO VICARJ 
SONETTO. 

Otfe di lauro anch'io cinger I* chioma , 
Firmo, dove», di que' diviu cantori 
L'orme fcguendo, che ne' di migliori 
Ornar col chiaro ftil Fiorenza, e Roma. 

Ma rodo lotto li gravofa fama 

Mi traile amor del cammin dritto fuori, 

E in me da' primi giovanili errori 

Fu in gran parte ragione oppreffa, e doma. 

Poche anco fin or vidi ore felici, 

Menrre i" infiabil Dea fin dalla cuna 
Dell' infano odio fuo (egno iiiol farmi) 

Ed or più tenta ogni rigor inoltrarmi s 

Ma invan, che tua virtù contro fortuna 
M'aita, e quefli lieti colli aprici. 




AL 
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AL DOTTO SIGNOR 

DON PIETRO B I G NO T Ti 



SONETTO. 




Ual mai, Piero, dagli Avi c 



O fe di lauro l'onorata chioma 
Ebbe, o di mitra, o di facr' olirò 



loi del ben, 
E da ma 
Spogliati 

Vii Mio aggreva, 

:u , fe nato da proger 
Non hai prifche 
Il di cui chiaro, 



om più illtiftra, ed orna, 
jarda, e il tempo doma, 
coli' indegna foma 
, e dal ben far diftorna? 



), e dotto efempio fegua, 

n fei forfè al par d'altri affai gentile, 
Se per te fieno di virtà ti fregi, 
Che in parte anco i mortali ai Numi adegua 



Per 
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Per Cafiìgliont Me Sriviere 



re ' 



¥1 



SONETTO. 

E da' tuoi verdi poggi io volgo il guardo 
Colà fpefTo, onde il fatOj ahi! mi difginnge, 
I ' ' Bramando il dì, che non puot' effer hmge , 

gga»--- .«■--->-.— » 

Se l'alma fchiera, che in cor ferbo, e guardo, 
E più Colei, che rusco il eie! congiunge, 
Ali sì pronte al mio delire aggiunge, 
Che di ciò fol tinto sfavillo, ed ardo: 

Perdon ti chieggio, o mia diletta terra, 

Che già non e turni il tuo foggiar no amaro > 
Ma vedi ben, quanto a ragion ciò brami: 

E redi ancor come ti prezzi, ed ami, 

Talché in parte per te men lieto, e caro 
Salamini il fin di sì gravofa guerra. 



( CCXX. ) 
Per lo fisjfo argomento 



SONETTO. 

O ci ringrazio, o collinetta aprica, 
Chiufa valle, e tu piaggia erma, e fiorita, 
Clic d'ogni alpro martir tempri mia vita, 
Ch'or fero amore , or forte avverfa implica: 

Nè a te men deggio, o gentil fchiera amica,. 
La di cui dolce compagnia gradita 
Valor mi prefla, e a riparar m'aita 
I colpì di fortuna empia, e nemica» 

Voi dolce obbietto, e mio penderò, e cura 

Sie;e oggi, e tali ancor farete, quando 
Tornerò, laflb, alle paterne mura: 

Che a me Tempre, e ad altrui v'andrò memorando, 
E dirò allor: chi men gravofa, e dura 
Stanza ebbe mai della fua patria in bando? 
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Sopra l' amtnijfimo Sabino- 

SONETTO. 

Mbrofe valli ne'' più caldi eitivi 
Giorni si grate, alpeftri gioghi incu!ti r 
Limpido lago, 3 cui per calli occulti 
Mille fcendon dai monti argentei rivi: 

Froiidofe querce, e Tempre verdi ulivi , 

Frefch'erbe, ameni fior, lieti virgulti, 
Antri, bofchi, e receflì, adorni, e culti 
Da vaghe ninfe, e da filvefhi Divi: 

Perch'io già di fortuna, e d'amor gioco 

Qui freni, e levi i penfier vaghi, e fianchi, 
A voi fato benigno alfin mi porta'. 

Qyal farà, laflb, il fortunato loco,- 

Ove gl'infermi fpirti ornai rinfranchi, 
E richiami ragion, che in parte c morta! 




( CCXXIL ) 



SONETTO. 

E non m'avete di pcim' anni amore 
Al liccio colto di crudel belle»», 
E fe fortuna, cui sì M vulgo prezza, 
Non mi mefcea di molto amato l'ore : 

Tal forfè detto non larkmi in core 

Dcfir dì laude, e di cantar vagheisai 
Nè a foftener gli avvcrfì colpi avvezza 
Tant' oggi avrebbe in fe l'alma valore. 

Sicché, nel colmo de' fofferri danni 

Quanto a torto d'entrambi allor mi dolfi, 
Ben m'avveggi'or,che la ragion non dorme. 

Che il male alfin, l'efperiema, e gli anni 

VinfetOjC il ben, che in tanta guerra io colli, 
Ne tempo mai, nè cafo alcun può torme. 




( CCXXIII. ) 



SONETTO. 

^^*?T~r~| Eniìer fervido, e pronta, e facil vena 
I '^f! Ebb'io-già un tempo, m e ne re amor mi tennej 

■HÉÉIÌrii VaicYA 'I fero martir, che il cor loft enne 
Nova a cantar vìrcù m'aggiunfe, e lena, 

pra, clic il fin di così lunga pena 

Mia pura fede, e il mio pregare ottenne, 
Scntomi a! primo voi mancar le permei 
Talchi pofs'or da terra ergermi appena. 

Onde ben veggio j che legato e fciolto 

Convien pur, che mi lagni* e che natura 
In ogni flato gualche amaro mefee. 

Pcfirezza, quando in fervitute avvolto 

Languia, mi fpiacquci ed oziofa, ofeura 
Oggi non men la libertà m'increfee- 



C ccxxiv. ) 




SONETTO. 

Erche fri le fue réti ancor mi ftringj , 
Da cui fato benigno al/in m' ha fciolro, 
Molta fede, e coftanza in un bel volto 
Avvien fpeffo, che amor m'orni, e dipinga; 



, che non vuo*, che nodo alcun mi cinga, 
Dappoiché n'ho sì amaro frutto colto, 
Quanto più fo, ne" miei penfier raccolto , 
Per Zac vana m'adopro ogni lufingaj 

ilo com'uom, che da tempefta fcoflò 
Pofa fui lido, e con fofpetto mira 
L'onda, fra cui l'afpro periglio corfc. 

dì mia ficurezza ancor non poflb 

Fidarmi tanto, e sì 'I panato ho in ira, 
Che fempre io ilo dell'avvenire in forfè. 



SO- 



( CCXXV. ) 



s o n e r^r o. 




Ieca forte crudel, che ini perfegui 
Senza ripofo mai fin da' prim'annil 
E, mefcendo a mio mal torti, ed inganni, 
Ogtior più fera a tormentarmi feguì: 

Empia ornai, die non coniegui 

Il fin con tanti, e così lunghi affannij 
Ne, per quant'odio,e ftrazio ufi a' miei danni, 
Mai coli' effetto il tuo delire adegui. 

Che di vincer giammai la mia cortanza 

Per si lunga ftagion non hai ia gloriai 
Sì ben dal tuo furor fi guarda, e fchermai 

Fortuna dunque il viver, che m'avanza, 

Lafcìami in pace, e per aver vittoria 
Volgiti ad alma men collante, e ferma. 



£ CCXXVI. ) 



SONETTO. 




Pur m'acqueta il penfar, che da te fola 

Provien quel mal ,ehe in tanta doglia tiemmi, 
E grave fui mìo capo ognor s'aggira: 



E quel, che fra i rigor tuoi mi contbk, 

Puro, e verace ben da re non viemmi, 

S o- 
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S 0 N £ T r 0. 




Eato loco , che fovente udirti. 
Quando, a placar il giufto Nume oifefo, 
Qui a depor venni di mie colpe il pefo , 
I caldi preghi, ed i fofpir miei trilli. 



Pria, ch'ogni fona fui mio core acquifti 

II fier nemico a' noftri danni intefo; 

Qui '1 tempo io vegno in fuo fetvigia fpefa, 

E gli atti a pianger d'errar cieco mirti. 

E giufto è ornai) che l'empio giogo indegno 

Scuota, che, or fon duo lufìri,avvien, m'aggrave, 
E drizzi i pender vaghi a miglior fegno. 

Cosi d'ogni rea macchia oggi mi lave 

Il pianto mio, come a Signor più degno 
Io darò pur di quello cor la chiavei 



F f 2 
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SONETTO. 




Zco già predo ì il ieilo lufico orna. 
Ni, il fida incoi feguendo eterno lume 
A ce volli, Signor, l'agili piume, 
Che con si largo dono aggiunte a 

Padre, ben vedi in che miferie, e guai 
Per terrena beliate, e vano nume 
Palli mia vita, e come un reo collii ine 
Prevaglia, e la ragion vinca d'affai. 

Poffenti ha il fier nemico, io debil' arme) 
E fra vani delìr l'alma fempr'crra; 
.Nìavvien gìamniaijche i! fuo periglio feorga. 

Oggi, che molle hai vinto, aita darme, 

Prego, tu. voglia; onde da tanta guerra 
Tcco vittoriofo alfin riforga. 
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Mentre 
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Mentre fra limpid' acque , ed ombre amene. 




Non fra palaci , e bei giardini t culti- 


\6 9 


Non perchè di progenie augujla nafei . 


IJO 


No» perchè fovra mille in voi ti mojlro. 


iU 


No» pur Pihtti a" ogni nervo, e /ira. 


.78 


Non tingere, a comporre il vifo, e il crine. 


i6 S 


0 cara di qaeji' alma amata parie . 


iSS 


0 chiaro fpirlo, o mio fede/ compagno. 


H9 


Oh fe lo fli/e , e quelle ardile, e prefte. 


111 


Ombrofe valli né più caldi ejlivi. 


111 


Perché fra le /« reti amor mi firinga . 


114 


Perchè^ non armi, od archi, o vinte fpog/ie . 


308 


Per l erto calle della vera glori*. 


110 


Penjier fervido, e pronta, e facil vena 


ni 


Più non dovrem guerra temer, che avvampi. 


134 


Poco a te valfe, almi citta Latina. 


i?8 


Pronta, e dodi natura, e deflro ingegno. 


214 


guai degno //ile, o qual purgalo inchiodo. 


■44 


guai mai, Piero, etagli avi onor ne torna. 


218 


Sbando la fofia notte, e taci/urna. 


*J4 


Quando feorfe più terre, e regni, e fumi. 


17* 


$£**'<> P*> »"flg* figg'"> ilpenfer volgo. 


'43 


Quel, che pur chiami in bruna ve/la, e nera. 


113 


S»cl generofo ardir , che fpiri in volto. 


1:2 


Stne/ta, che d'anni, e a" onor vero onufia. 




Sjtejle Angkietle, che nel fior degli anni. 


146 


tufcel, che d'afre cada alpejiri balze. 


173 


Salubri acque, fe il Cielo ognor vi ferie 


188 


Se ad Arpin fommo pregio un foto accreiie . 


lai 


Se al laccio io penfo , onde fui verde Aprile. 






Se ^ 
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Te nan di fior facra onerata tamia. IJ6 
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Tu non avrai per crefpa chiama, e nera. aoj 

Venite meco al faffo eietta, e degne. IJ; 
CANZONI. 

Per novello fentiero. Hj 

Tatcr non pojfo , e cominciar non ofo . = ! ; 5 
IL ¥ 1 "N E. 
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